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Dottor  RAFFAELE  PUDLIOLI 


l'iitte  volte  che  mi  sono  recato  a  Boloijna,  mia 
diletta  patria,  ho  ricevuto  da  TD?  tali  e  tante  squi¬ 
site  dimostrazioìii  di  cortesia  da  ritenermi  con  ra¬ 
gione  grandemente  lieto  e  onorato.  Desiderando 
perciò  di  pubblicamente  significarvi  la  mia  indi¬ 
menticabile  gratitudine ,  dedico  di  tutto  cuore  a  Voi 
cui  sincerità  di  affetto  e  vinicoli  di  sangue  mi  con¬ 
giungono  ^  questo  ultimo  modestissimo  lavoro  della 
mia  mente  ^Viìì ìiof anioni  sì illa  Pellagra mor¬ 
bo  che  tanto  scempio  e  lutto  ha  recato  alle  foresi 
famiglie  di  questa  amenissima  e  pacifica  Valle  1  i- 
berina^  nel  centro  della  quale  meno  placida  la 
vita  da  47  anni. 

Oso  sperare  che  al  pari  delle  anime  squisita¬ 
mente  gentili  che,  dirò  con  V altissimo  Poeta,  '‘Sfanno 
loro  voglia  della  voglia  altrui  di  buon  grado 
accetterete  questa  testimonianza  di  parentevole 
amorevolezza  e  affettuosa  mia  ricordaìiza. 
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Gavasei,  Annotazioni  sopra  la  pellagra. 


ANMITAZIDX 


La  prolunration  de  la  santé  et  de  la 
vie,  source  premiere  des  jouissaiices  et  de 
bonheur,  etant  l'obiet  des  voeux  les  plus 
ardents  des  hommes  ....  la  chercher  est 
une  des  choses  qui  tendent  a  ce  but. 

PRECY 

Quod  vidi  scripìi. 

STORK 

La  pellagra,  lurida  malattia  che  lemme  lemme 
inavvertita  aggiravasi  per  le  amene  campagne 
Umbro-Tiberine ,  disavventuratamente  nel  1861 
prese  tale  un  gire  di  violenza  e  ferità,  che  a  ra¬ 
gione  mise  in  forte  sgomento  le  famiglie  rustiche 
e  proletarie  del  fertile  Territorio  Tifernate  tanto 
per  il  numero  dei  ghermiti,  quanto  per  la  tristi¬ 
zia  dei  fenomeni  che  si  accodavano  a  questa  uma¬ 
na  miserrima  miseria. 

Appena  venquatrenne ,  il  destino  nel  marzo 
1827  dalla  mia  diletta  Bologna  mi  addusse  alla 
disagiata  campagna  di  Montefiascone,  da  gente 
rude  abitata,  ma  schietta  e  bonaria.  Se  colassù 
mi  fu  dato,  qual  medico  e  chirurgo,  di  vedere  più 
volte  i  tristi  effetti  del  morso  della  tarantola, 
e  più  spesso  quelli  delle  vipere  che  numerose 
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gliante  malsania;  per  la  quale  triste  evenienza 
prima  volta,  dopo  trentaquattro  anni  di  vita  pro¬ 
fessionale,  mi  fu  dato  avere  sott’oechio  questa 
crudele  e  pertinace  egritudine  che  sventurata¬ 
mente  tant’ala  stese  sul  florido  Territorio  Tifer- 
nate,  ove  dimorano  18  mila  e  394  individui  tra 
coloni  e  braccianti,  ^  dei  quali  nel  giro  di  quattro 
lustri  furono  accolti  nel  mentovato  Ospizio  Sani¬ 
tario  1000  e  64  infelici,  caduti  sotto  il  mal  domi¬ 
nio  di  leiO  evento,  a  dire  il  vero,  assai  deplore¬ 
vole  da  compungere  i  cuori  affettuosi  e  gentili  di 
molta  acerbezza. 

Quantunqne  ottantasettenne  e  di  svariati  uffici 
municipali  e  cittadini  onorato,  nondimeno  nel  mo¬ 
desto  riposo  della  vita,  per  la  completa  giubilazione 
dovutami,  onde  giocondarla  alcun  poco  e  attutare 
le  noie  di  una  ben  tarda  età,  presi  la  risoluzione 
di  raccogliere  tutti  gli  appunti  scritti  non  solo 
nelle  cartelle  sovrapposte  al  letto  di  ciascun  pel¬ 
lagroso  medicato  nello  Spedale,  ma  eziandio  quelli 
di  qualche  importanza,  notati  visitando  per  mio 
studio  e  norma  le  stamberghe  dei  coloni  e  proletari 
oppressati  da  questa  cutanea  bruttura,  colla  idea 
di  stenderne  le  meste  e  dolorose  rimembranze. 

E  qui,  a  dir  lo  vero,  confesso  la  trepidezza, 
dalla  quale  fui  preso,  considerando  che  la  narra¬ 
zione  di  ciò,  che  mi  parve  aver  veduto  cogli  occhi 

®  Statistica  di  Città  di  Castello. 

^Registri  d’ iscrizione  dei  malati  accolti  nello  Spedale  dii 
Città  di  Castello  dal  1860  al  188),  esistente  nell’archivio  di; 
detto  Luogo  Pio  , 
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naturali  e  dello  intelletto  intorno  a  sì  ponderoso 
teina,  possa  essere  giudicato  vano,  anzi  del  tutto 
buono  a  nulla,  mentre  Medici  di  nobilissimo  inge¬ 
gno  ne  fecero  scopo  di  elaborati  studi  e  salutari 
intendimenti;  ma  poi  alla  fin  fine  riflette!  con 
meco  stesso  :  non  potrebbe  darsi  il  caso  che  dal 
mio  paziente  lavoro  potesse  tralucere  qualche 
non  disutile  pensiero?  e  poi  non  è  forse  vero  che 
dal  cozzo  delle  opinioni  ne  sorge  il  vero  ?  Per¬ 
ciò  mi  feci  animo 

Presi  la  penna  e  il  nero  in  bianco  posi. 

Non  cose  nuove  e  peregrine,  ma  soltanto  dirò, 
come  lo  permettono  l’umiltà  della  mia  mente  e 
quella  de’  miei  studi,  tutte  le  movenze  che  credei 
potessero  predisporre  e  occasionare  la  scempia 
infermità;  nè  tacerò  li  svariati  di  lei  avvicenda¬ 
menti,  li  pratici  risultati  tratti  dalla  virtù  dei  far¬ 
maci  e  dalla  costanza  delle  igieniche  avvedu¬ 
tezze;  e  sebbene  con  cuor  palpitante,  farò  pure 
nota  la  orribilità  di  sua  natur.1  chiarita  dal  col¬ 
tello  della  sparuta  anatomia 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

Dai  primi  agricoli  d’ambo  i  sessi,  accolti  nello 
Spedale,  per  pazienti  esami  appresi,  e  non  senza 
stupore,  che  sebbene  qualche  tempo  o  in  sul  fi¬ 
nire  dello  inverno  e  più  spesso  nello  avanzarsi 
della  stagione  dei  fiori,  sentissero  indolenzirsi, 
vedessero  arrossarsi  la  pelle,  tappezzante  il  dorso 
delle  mani  e  dei  piedi,  ed  accorgessersi  del  sor- 
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gore,  ingrossare,  staccarsi,  inalidirsi,  frantumarsi 
e  sfaldarsi  della  epidermide,  punto  però  di  cosi 
fatti  sconci  non  impensierivano,  credendoli  cau¬ 
sati  dall’aspra  vita  campestre  e  dalla  fervenza  dei 
raggi  estivi;  e  codesto  mal  pensamento  era  avva¬ 
lorato  dalla  parvenza  di  un  miglioramento  fruito 
nei  mesi  brumali  che  scioccamente  lo  tenevano 
per  guarigione,  quantunque  ogni  anno  nella  suin¬ 
dicata  stagione  mirasserli  rinnovellatii  con  sem¬ 
pre  crescente  acuità.  Ma  purtroppo  venne  loro 
il  tempo  del  disinganno,  perchè  il  sopportabile 
bruciore  delle  mani  e  dei  piedi  tramutossi  in  uren¬ 
te  e  doloroso,  la  pelle  maggiormente  si  tumidi  e 
si  bruttò  di  chiazze  varie  per  colore  ed  esten-, 
sione;  e  lo  eritema,  da  noto  appena  e  circoscritto 
ch’egli  era,  lo  videro  arditamente  manifestarsi  e 
senza  indugio  invadere  gli  avambracci,  non  ri¬ 
spettare  i  cubiti,  insignorirsi  delle  gambe,  disten¬ 
dersi  sulla  parte  anteriore  del  petto,  baldo  salire 
al  collo,  guastare  le  guancie,  il  naso,  la  fronte,  e 
prendere  l’aire  vagabondando  qua  e  colà  per  il 
corpo,  ove  ben  presto  sentirono  quanto  ostico  egli 
si  fosse,  allora,  solo  allora  tutti  atterriti  e  con 
lena  affannata  desiderarono  di  essere  francheg¬ 
giati  dal  potente  usbergo  dell’arte  salutare  nel 
patrio  Nosocomio,  in  cui  questi  diseredati  della 
fortuna,  affraliti  da  una  vita  di  fatica,  di  sacrifizi 
e  di  patimenti,  acuivano  la  speranza  di  trovare 
per  le  industrie  della  carità  e  le  opere  di  amore 
tatti  i  conforti  della  vita,  dei  quali  forte  sentiva¬ 
no  il  bisogno.  E  in  fatti  li  rinvennero,  raffermati 
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dalle  incessanti  premure  di  pietose  Vergini,  le  qua¬ 
li  trovi  a  lato  di  ogni  dolore,  e  non  mentiscono 
il  bel  nome  che  portano  nome  sacro,  dirò  con  il 
Descuret,  che  al  cospetto  di  Dio,  come  a  quello 
degli  uomini,  racchiude  in  se  ogni  elogio,  e  forma 
il  più  bel  monumento  alla  pubblica  riconoscenza.® 
E  fu  in  questo  che  con  fermezza  di  volere  stu¬ 
diai  la  pellagra,  e  per  costanti  investigazioni  mi 
feci  ragione  essere  ella  fra  le  dermide  malattie 
una  delle  più  tenaci  e  rovinose,  la  quale  con  ispe- 
cialità  prende  di  mira  i  foresi,  preferendo  poi  gli 
abitanti  della  pianura  e  collina  a  quei  delle  mon¬ 
tagne,  li  braccianti  ai  coloni,  le  donne  agli  uomini  ; 
offendendo  ancora  i  bambini  e  gl’  impuberi,  spe- 
cialmente  se  nati  rachitici  o  scrofolosi  da  famiglie 
poverissime,  da  progenie  malaticce  e  di  tempera¬ 
mento  nervoso-linfatico.  Fu  in  questo  che  con¬ 
getturai  di  essere  giunto  alla  conoscenza  dei  pri¬ 
mitivi  fenomeni,  i  quali  sogliono  indiziarne  lo 
apparimento,  perchè  una  fanciulla  quindicenne  di 
lesto  accorgimento,  venutami  per  le  mani  dal  di 
fuori,  tutta  in  palpiti  e  mestizia  mi  si  mise  a 
narrare  in  sua  favella,  che  dalla  nascita  sino  alla 
mietitura  del  1860  godè  sempre  buona  salute. 


®  Sacre  della  Carità,  Ordine  religioso  che  seppe  riunire 
maravigliosamente  l’amore  del  prossimo  e  le  premure  mater¬ 
ne  ai  pregiati  onori  della  castità.  L’attuale  Superiora  di 
codeste  è  Suor  Francesca,  nata  marchesa  Pasqui,  che  per 
dedicarsi  al  servigio  degli  infermi  rinunziò  agli  agi  della 
vita,  dei  quali  Ella  abbondava. 

®  Descuret.  Maraviglia  del  corpo  umano.  Napoli  1837. 

’  Luisetta  Armati,  guar<liana  di  armenti. 
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sebbene  non  di  rado  avesse  patito  la  fame  ;  quaiipo 
senza  conoscere  cagione,  fu  presa  da  grande  scon¬ 
forto,  generale  lassezza ,  e  tremito  per  tutta  la 
persona  ;  inoltre  dolorosamente  mi  significò  cti’e- 
rasi  fatta  pallida,  sdegnosa,  iraconda  taciturna  e 
grulla  ;  pei  quali  fastidiumi  era  venuta  in  uggia  ai 
parenti;  poscia  molto  compunta  seguitò  a  dirmi 
che  nello  spuntare  del  maggio  1861  forte  sbigottì, 
perchè  vide  arrossarsi  la  pelle  della  parte  dorsale 
delle  mani  e  dei  piedi  e  sentirsene  fastidita  per 
durevole  sensazione  di  bruciore  ;  quindi  fu  colta 
da  temenza  di  essere  posta  ai  bersagli  di  non  per¬ 
cepite  cagioni  da  toglierla  di  salute,  e  fors’anche 
di  venire  a  morte.  E  siccome  le  dolenti  note 
della  villanella  ripetute  mi  furono  con  poche  va¬ 
rianze  dai  meno  rozzi  che  man  mano  venivono 
accolti  nel  Pio  Stabilimento  ;  cosi  nella  mia  mente 
si  confermò  il  concetto,  essere  li  narrati  fenomeni 
i  probabili  precursori  della  pellagra;  e  dico  pro¬ 
babili,  perchè  non  mi  piego  che  alle  verità  dimo¬ 
strate  per  farne  accertamento. 

Nello  scrivere  le  tristizie  di  questa  cutanea  in¬ 
fermità. 


La  fronte  di  sudore  mi  si  bagna 

perchè,  durante  un  ventennio,  attonito  e  dolorato 
osservai  le  protratte  e  crudeli  ingiurie  da  essa 
recate  ai  miseri  aggratigliati,  la  cui  pelle  correva  a 
male  per  flitteni  simulanti  il  penfigo;  ®  col  coprirsi 


®  Francesco  Bufalini  contadino  di  anni  70,  Letto  n.®  14. 
*  Avrei  potuto  enumerare  serque  d’  individui  pellagrosi,  da 
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di  scaglie  erte  e  nereggianti  da  confonderle  con 
quelle  della  ittiosi  cornea,  chè  vidi  essa  pure 
coperta  di  durissimi  bitorzoletti  ;  ^  di  croste  più 
o  meno  spesse  e  screpolate,  quasi  raffiguranti  la 
psoriasi  ;  di  bolle  prodotte  da  processo  erisipola- 
toso  foggiantesi  quasi  un  ectima  volgare  da  ul¬ 
ceri  più  o  meno  profonde  degeneranti  alcuna  fiata 
inj^ancrena,  miseramente  adducentili  a  mal  passo, 
come  avvenne  ad  una  povera  donna,  da  due  lustri 
pellagrosa,  e  ad  un  gagliardo  e  rubizzo  bifolco,  la 
cui  mano  destra  fu  colta  nel  fiore  degli  anni  da 
una  acutissima  risipola  flemmonosa,  si  che  la  can¬ 
crena  rapidamente  lo  disfece,  sebbene  da  poco 
tempo  pellagroso.  E  questo  malvagio  eritema, 
col  gire  degli  anni  prendendo  un  cronico  anda¬ 
mento,  l’osservai  in  diversi  egrotanti  bel  bello  e 
con  sempre  crescente  ferità  diseccare  ed  abbrunire 
loro  la  pelle ,  quella  specialmente  delle  braccia, 
gambe,  mani  e  piedi,  ed  in  alcuni  emanante  in¬ 
grato  olezzo;  in  coloro  poi,  nei  quali  aveva  preso 
permanevole  dominio,  alli  strani  e  cruciosi  alte- 
ramenti  della  pelle  mi  venne  veduto  associarsi 

ino  curati,  d’ identiche  forme  morbose;  ma  ritenendo  che  la 
indicazione  di  uno  possa  bastare  per  tutti  gli  altri  non  qui 
denotati,  ma  che  figurano  però  nei  registri  dello  Spedale. 

Caterina  Franceschi  contadina  di  anni  70.  Letto  n.*^  7. 

Domenica  Battisti  contadina  di  anni  40.  Letto  n.”  57. 

“  M.®  Domenica  Squarcetti  contadina  di  anni  65.  Letto 
n.<^  49. 

Maria  Angela  Pattugli  contadina  di  anni  45.  Letto 
nL  60. 

Pietro  Belletti  contadino  di  anni  40.  Letto  n.o  7. 

Maddalena  Catarozzi  contadina  di  anni  56.  Letto  n.”  60* 
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dolori  reumatici  angarianti  non  solo  le  membrane 
articolari,  ma  i  muscoli  dorsali,  lombari  e  quelli 
delle  stremila  inferiori,  le  quali  per  codesto  scon¬ 
cio  perdettero  la  potenza  motrice,  o  per  lo  meno, 
molto  penosa  la  resero.  Tale  miserrima  condi¬ 
zione  facevasi  anche  più  grave  quando  le  si  con¬ 
sociava  la  cefalea,  cui  non  radamente  sussegui¬ 
vano  vertiginosi  roteamenti  ora  fugaci,  spesso 
durevoli  da  costituirsi  potenza  causale  di  musco¬ 
lari  regidezze  simulanti  le  tetaniche;  di  pertinaci 
convulsioni,  e  tal  fiata  ancora  di  apoplessia  per 
sollecito  e  forte  stravasamento  di  sangue  nello 
interno  del  celabro  ;  e  di  si  fatto  infortunio,  che 
al  solo  pensarlo  mi  si  rinnova  la  paura,  vidi  io, 
per  casualità  ivi  presente,  giovane  donna,  la  quale 
dal  triste  morbo  pensandosi  essere  guarita,  tutta 
fiduciosa,  a  scopo  d’ingagliardire  sue  fòrze,  lenta¬ 
mente  passeggiava  per  la  corsia;  quando  a  un 
tratto ,  vinta  da  un  istantaneo  dolore  di  capo , 
fortemente  stridè  e  spenta 

....  cadde  come  corpo  morto  cade 

Infauste  conseguenze  sono  codeste,  non  già  di 
transitorio,  ma  bensì  di  un  latente  lavorìo,  che 
con  più  0  meno  forte  ardimento,  mal  grado  un 
apparente  benessere,  alterando  in  diverse  guise  le 
sostanze  dello  encefalo,  organo  nobilissimo  del 
pensiero  e  del  sentimento,  origina  frequentemente 

Luigi  Erasmi  contadino  di  anni  70.  Letto  n.*^  32. 

Luigi  Casacci  contadino  di  anni  70.  Letto  n.°  4. 

”  Elisabetta  Valenti  contadina  di  anni  35.  Letto  n.®  12. 
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il  delirio  che  forte  turba  la  ragione  e  involon¬ 
tariamente  porta  al  delitto ,  quasi  compito  da 
una  pellagrosa,  da  più  giorni  tranquillissima,  la 
quale  nel  folto  di  una  notte  improvvisamente  al- 
zossi  e  si  pose  con  mani  serrate  a  malmenare  le 
viciniori  inferme,  e  avrebbe  soffogata  la  premu¬ 
rosa  Suora  di  guardia che  prestamente  era  ita 
a  lei  per  calmarla,  se  non  fosse  stata  prontamente 
e  vigorosamente  soccorsa.  Ma  i  tristi  effetti  di 
tali  alteramenti  non  si  limitano  al  solo  delirio, 
anzi  negli  afferrati  da  questa  dermida  molestia, 
specialmente  se  sono  recidivi,  assai  volte  li  vidi 
degenerarsi  in  demenza  chiarita  dallo  scompiglia¬ 
mento  delle  idee,  debilitamento  delle  sensazioni, 
fievolezza  della  intelligenza,  annichilamento  della 
memoria,  indebolimento  e  perdizione  del  potere 
volitivo.  Non  pochi  di  questi  sventurati  che  len¬ 
tamente  ischeletrirono  e  caddero  nella  idiotia^  cui 
l’arte  non  valse  a  ridare  il  concepimento  dello 
cose  e  la  sensibilità,  perchè  quello  e  questa  di¬ 
strutti  completamente,  vennero  a  morte  nello 
Spedale  ;  i  curabili  furono  inviati  al  rinomato 
Morocromio  di  Perugia,  nel  quale  dal  valentis¬ 
simo  Psichiatro  Professore  Adriani  furono  sotto¬ 
posti  a  razionale  ed  efficace  medicazione. 

Se  la  maggior  parte  dei  tormentati  dalla  pella¬ 
gra  non  impazzarono,  però  i  tristi  effetti  di  lei 

Maria  Orsini,  contadina  d’anni  53.  Letto  n.  11. 

Suor  Maria  Maddalena  Zanchini. 

Un  centinaio  d’infelici  dissennati  furono  mandati  al 
Morocromio  di  Perugia;  alcuni  all’Ospizio  di  Siena,  altri  a 
quello  di  Pesaro, 
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patirono  quei  tapini  che  avevano  menato  una  vita 
di  stenti  e  di  fatiche;  e  in  costoro  mi  venne  fatto 
osservare  la  pelle,  che  tappezza  la  cavità  buccale, 
cresparsi  e  arrossare  come  nella  stomatite  pseudo 
membranosa  da  rendere  molestissima  e  difficoltosa 
la  masticazione  e  lo  ingollamento  degli  alimenti;'^ 
questo  sconcio  lo  vidi  talvolta  preceduta  e  susse¬ 
guito  da  profusa  salivazione,^^  che  una  inferma 
me  la  disse  saper  molto  di  sale  ;  vidi  pure  la 
pelle  delle  labbra  spesso  infuocata,  screpolata  ed 
esulcerata, e  quella  delle  gingie  ingrossata,  di 
rosso  cupo  dipinta,  e  talvolta  gemere  sangue  come 
nei  martoriati  dallo  scorbuto  ;  mirai  eziandio 
offesi  gii  occhi,  questi  interpreti  eloquenti  dell’a- 
nima,  per  cheratite,^®  diplopia^'  e  fotofobia,^®  ab¬ 
bagliandoli  e  tal  fiata  farli  perennemente  muti  di 
luce;^®  mi  avvidi  ancora  che  il  senso  dell’udito 
pativa  ei  pure  assai  molesti  disagi:  una  donna 
giovane,  da  un  anno  pellagrosa,  durante  il  quale 
gradatamente  fecesi  di  molto  sorda,  perchè  mise¬ 
rabilissima,  chiese  di  essere  accolta  nello  Spedale  ; 
ma  dopo  quaranta  giorni  di  permanenza  volle  as¬ 
solutamente  da  codesto  dipartirsi ,  malgrado  la 


Veronica  Oiiccoiiiii  bracciante  di  anni  41.  Letto  n."  27. 
Gioacchino  Bizzirri  questuante  di  anni  55.  Letto  n.°  3. 
Colomba  Petruzzi  contadina  di  anni  65.  Lotto  n.°  71. 
Pasquale  Meoni  contadino  di  anni  79.  Letto  n.“  13. 
Domenico  Beacci  contadino  di  anni  51.  Letto  n.®  14. 
Giuseppe  Sensi  contadino  di  anni  62.  Letto  n."  9. 
Angela  Bernardini  bracciante  di  anni  33.  Letto  n.°  18. 
Vincenzo  Magnanelli  contadino  di  anni  70.  Letto  n.°  7. 
Domenico  Sensi  contadino  di  anni  69.  Letto  ii.°  19. 
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mia  opposizione  ;  però  la  schifosa  gromma,  della 
quale  si  plasmò  tutta  la  di  lei  persona  per  avere 
nel  feiido  suo  tugurio  sempre  giaciuto  sopra  lu¬ 
ride  ed  umide  coltri,  e  la  completa  abolizione  del¬ 
l’udito  da  cui  era  stata  colpita,  malgrado  suo  ve 
la  ricondussero  ;  ma  tutta  sdegnosa  e  querula  fuor 
maniera,  dopo  brevi  giorni  delirante  morl.^°  Ven¬ 
ni  eziandio  in  cognizione  che  il  cuore,  questo  im¬ 
portante  muscolo  cavo,  il  quale  col  perseverante 
suo  impulso  reca  i  materiali  della  vita  a  tutte 
parti  del  corpo,  e  gl’ infaticabili  e  delicati  organi 
respiratori  della  macchina  umana,  nella  quale  si 
effettua  la  salutare  metamorfosi  del  sangue,  erano 
essi  pure  insidiati  da  questa  dermida  sciagura. 
Gli  è  un  fatto  che  nello  esaminare  alcuni  acre¬ 
mente  malmenati  dalla  pellegra  potei  osservare,  e 
particolarmente  negli  anemici  e  nelle  cloro tiche,^^ 
una  marcata  violenza  e  irregolarità  nei  battiti 
del  cuore,  non  disgiunti  da  ingrata  sensazione  alla 
regione  precordiale  da  recare  assai  molestia  se  in 
disgustosa  maniera  la  innervazione  della  cute  era 
irritata  da  un  lungo  e  ingrato  pizzicore,  che  i  ma¬ 
lavveduti  agricoli  con  le  ugne  la  stregghiavano, 

> 

credendo  di  moderarne  la  molestia.  E  pure  un 
altro  fatto,  del  quale  mi  feci  sicuro  mediante 
l’ascoltazione  stetoscopica,  che  in  questi  infelici, 
pecialmente  se  affamati  e  per  fatiche  oppressi, 
non  sovvenuti  da  conveniente  alimentazione  e 
riposo,  avvenivano  nei  loro  polmoni  dei  morbosi 

Angela  Bernardini  bracciante  di  anni  33.  Letto  n,^  18. 

Teresa  Lugarini  contadina  di  anni  30.  Letto  n.°  11. 


16 


ANNOTAZIONI 


infiltramenti  preceduti  da  catarri  bronchiali,  sen¬ 
sibilmente  accertati  da  un  ruvido  alitamento  che  si 
effettuava  a  sbalzi,  da  respirazione  alquanto  pro¬ 
tratta,  e  da  deficienza  del  mormorio  respiratorio  ; 
infiltramenti  funesti  che,  accrescendosi  e  non  pre¬ 
stamente  domati  dall’arte,  ingenerano  purtroppo 
la  tisi. 

Se  per  la  cordogliosa  pellagra  vidi  patire  li  visce¬ 
ri  contenuti  nelle  cavità  cronica  e  toracica,  per  la 
medesima  forma  il  coltello  anatomico  mi  pose  allo 
sguardo  lo  sfasciume  degli  entragni  locati  nella  ca¬ 
vità  addominale,  e  parvemi  trovare  ra,gione  perchè 
lo  stomaco,  dentro  cui  si  effettua  il  gran  fatto  della 
digestione,  non  possa  più  fisiologicamente  fluidi¬ 
ficare  gli  alimenti  plastici  destinati  a  trasmodarsi 
in  nutrimento;  le  intestine  trovarsi  inette  a  com¬ 
piere  e  rassumere  la  dissoluzione  ed  elaborazione 
di  tutte  le  sostanze  alimentari  ;  il  fegato,  questo 
generatore  del  glucosio,  dare  alterata  per  qualità 
e  quantità  entrambe  le  secrezioni  della  bile  e  quin¬ 
di  onta  gravissima  patirne  l’ assimilazione  delle 
materie  nutritizie,  la  composizione  del  sangue,  del 
quale  è  laboratorio,  e  la  normale  riparazione  delle 
perdite  subite  dall’organismo  ;  la  milza,  essendo 
serbatoio  del  supremo  fluido  vitale,  con  stento  di¬ 
stribuirlo  allo  stomaco  da  cui  manifesto  danno 
derivarne  alla  assimilazione  delle  cibarie  ;  il  pan¬ 
creas  porre  inciampi  non  solo  alla  digestione,  ma 
eziandio  farsi  lento  ad  emulsionare  i  corpi  grassi, 
quindi  meno  venirne  il  loro  assorbimento  ;  li  reni 
grandi  depuratori  del  sangue ,  disordinatamente 
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effettuare  la  elaborazione  ed  effusione  delle  urine; 
e  l’utero,  nel  cui  seno  compiesi  la  stupenda  e  mi¬ 
steriosa  funzione  della  generazione,  descritta  con 
filosofica  sapienza  dal  sommo  Alighieri, aspreg¬ 
giato  esso  pure  dalla  malvagità  della  pellagra , 
molte  e  svariate  isteriche  stranezze  produrre. 

E  questo  rovinio  splancnico  non  solo  mi  fece 
smorto 

Come  fa  Pnom  che  spaventato  agghiaccia 

ma  tutto  volte  ch’io  lo  rinvenni  necroscopizzan- 
do  cadaveri,  fui  colto  dalla  ragionevole  temenza 
che  quegli  organi,  li  quali  erano  soltanto  scompi¬ 
gliati  dal  malo  influsso  del  ferino  eritema,  si  sgo¬ 
minassero  poi  in  tal  maniera  da  non  poter  essere 
più  rilevati  perche  esso  è  si  subdolo 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria 

che  quasi  ridusse  allo  stremo  e  a  vita  grama  mol¬ 
te  genti,  e  altre  assai  sono  da  lui  disfatte. 

Allorché  mi  misi  in  cerca  delle  fonti  causali  di 
questa  perversa  dermatosi  caddi  nel  pelago  pro¬ 
fondo  delle  dissimiglianti  opinioni  ecologiche 
manifestate  da  Medici  di  molta  autorità  e  dot¬ 
trina.  E  in  verità  eravi  a  sconfortarsi  assai,  che 
non  pochi  valent’uomini,  tra  i  quali  Marzari  e 
Predieri,^^  affermarono,  come  tuttora  molti  altri 


Dante,  Divina  Commedia,  c,  XXX  Purgatorio. 

Maria  Domenica  Giambi  bracciante  di  anni  30.  Letto 
n.'^  24. 

Bullet.  delle  Scienze  Medie.  Bologna  Voi.  8,  1881. 

2  —  Gavasei,  Annotazioni  sopra  la  pellagra. 
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credono,  trovarsi  la  triste  efficaccia  pellagrogenioà 
nel  maiz,  mentre  poi  il  Facheeis  e  I’Odoardi 
opinano  che  da  scarso  e  viziato  alimento  derivi  ; 
Strambio  e  Cerri  accertono  che  parte  importante 
di  questa  morbosità  si  debba  alle  proteiformi  con¬ 
dizioni  cosmo-telluriche  e  a  particolari  morbifere 
influenze  del  suolo  ;  lo  Zechinelli  invece  con 
Jansen  hattribuiscono  a  sgraziata  eredità  di  fa¬ 
miglia,  I’Allionìi  ed  il  Cerri  assicurano  trarr’ella 
nascimento  da  una  molesta  potenza  di  peculiare 
miasma  ;  il  Titius,  il  Vedemar  e  il  Calori  la  fan¬ 
no  procedere  da  un  proprio  elemento  contagiosod*^ 
Quello  però  che  mi  destò  maraviglia  si  fu  che 
queste  presunte  cagioni  non  ebbero  sin  qui  rice¬ 
vuto  tale  confermazione  da  ritenersi  come  lumi¬ 
nosamente  dimostrate.  Nondimeno  di  queste  di¬ 
sparate  opinioni 

Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia 

volli  in  tutte  maniere  tentare  la  prova  jier  afferrar¬ 
ne  la  riva,  usando  la  paziente  e  costante  osserva¬ 
zione,  colla  quale  quella  prodigiosa  e  ben  discipli¬ 
nata  mente  dello  immortale  Vecchio  di  Coo  scrisse 
gli  aurei  suoi  precetti,  che  Malpiohi,  Baglivi, 
Lancisi,  Redi,  Ramazzini,  Cocchi,  Borsieri  ed  al¬ 
tri  splendidi  ingegni,  nutriti  di  vigorosi  studi,  eb¬ 
bero  sempre  in  amore  e  grandissima  venerazione. 

Il  persistente  esame,  fatto  agli  arreticati  da 
questa  morbosità,  mi  offerse  vasto  campo  per 

Eàpporto  sulla  Pellagra  nel  Congresso  di  Genova. 

Dissert;  Sull’orig.  della  pellagra  Bologna. 
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assicurarmi  die,  se  in  alcuni  agentù  morbosi  manca 
loro  la  potenza  operativa,  privi  però  non  sono  del 
mal  vezzo  di  predisporne  la  nascenza;  ed  altri  poi 
per  triste  ventura  con  maggiore  o  minore  fierezza 
la  ingenerano. 

Se  non  m’inganno,  credo  ragionevole  il  ritenere 
che  li  spessi  cangiamenti  delle  condizioni  clima- 
turgiche  e  topografiche  per  la  loro  infiuente  po¬ 
tenza  modificatrice  degli  organismi  operino  dan¬ 
no,  Infatti  ebbi  a  notare,  tutte  volte  che  qui 
spiravano  venti  turbinosi  trasmutanti  in  un  subito 
la  temperatura  atmosferica,  e  l’aria  per  durevoli 
pioggie  s’impregnava  di  nebbiosi  vapori  ora  fred¬ 
di,  qualche  fiata  caldi  ed  oppressivi,  attissimi  a 
perturbare  le  funzioni  perspiratore,  allora  la  mag¬ 
gior  parte  dei  pellagrosi  esser  data  dagli  abitatori 
delle  convalli  impaludate  per  traripamenti  di  fiu¬ 
mi  e  torrenti. 

Ritengo  non  scostarmi  dal  vero  riflettendo  ai 
durati  diboscamenti  effettuantisi  nelle  giogaie  che 
inghirlandano  questa  amenissima  Valle  Tiberina, 
a,bbiano  essi  pure  contribuito  a  far  solco  a  sì  sgra¬ 
ziata  iattura,  primierainente  perchè  le  piante,  es¬ 
sendo  dotate  di  chimica  potenza,  non  solo  al  dire 
del  Becquerel,  si  appropriano,  ma  scompongono  i 
maligni  elementi,  li  quali  per  l’atmosfera  si  aggi¬ 
rano,  rendendola  pura  e  avvantaggiando  cosi  nel 
tempo  stesso  la  pubblica  igiene  e  l’umana  spezie; 
secondamente  perchè  quella  è  questa  di  molto  ne 

”  Farini,  Osservaz.  sulla  'pellagra.  Memor,  della  Società 
Mod.  chir.  di  Bologna  Voi.  2. 
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soffrono  quanto  più  inconsultamente  si  abbattono, 
li  corri  secolari  e  alla  impazzata  si  diradicano  © 
mandansi  in  totale  rovina  le  selve^^  ;  poscia  per¬ 
chè  quanto  più  si  permettano  questi  vandalici 
adoperamenti,  tanto  più  si  toglie  un  utile  riparo 
alla  impetuosità  dei  venti  che  più  molesti  si  ren- 
donOj  e  li  settentrionali,  specialmente  per  la  loro 

violenza,  causano  gravi  malattie  ;  infine  l’atmos- 

« 

fera  di  molto  inumidisce,  il  clima  volge  a  peggio, 
©  le  pioggie,  allorquando  cadano  a  dirotta  per  lo 
smantellamento  delle  alture  e  il  franar©  dell© 
rocce,  non  essendo  più  trattenute  dagli  ostacoli 
creati  dalla  natura  e  follemente  distrutti,  corrono 
baldanzose  alle  valli  trascinando  con  seco  abbon¬ 
dante  copia  di  materiali^  che  il  letto  dei  fiumi  © 
dei  torrenti  cotanto  innalzano  da  addurre  le  spes- 
se  alluvioni  a  uscire  di  riva,  impaludando  terreni, 
©,  peggio  poi,  guastando  la  salute  degli  sventurati 
che  dimorano  in  quegli  umidi  e  guazzosi  pressi. 

Altra  cagione  predisponente  parvemi  quella 
dell’aria  assai  triste  che  si  respira  negli  agricoli 
abituri,  perchè  allorquando  mi  recai  a  studiare  la 
pellagra  per  l’agro  Tifernate,  vidi  non  pochi  di 
codesti,  quantunque  colonici,  squallidi  fuor  ma¬ 
niera;  le  loro  finestre  o  totalmente  prive  d’im¬ 
poste,  oppure  per  vecchiaia  sgangherate  ©  quasi 
annientate  ;  le  camere  ristrette,  basse,  mancanti 
di  lastricato,  e  questo  il  più  spesso  scommesso  e 
ridotto  a  male;  fetide  per  inoantonat©  loie,  e  per 
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internarsi  in  esse  li  disaggradevoli  edluvi,  prodotti 
dalla  fermentazione  di  materie  organiche,  e  dalle 
urine  dei  bovini,  cadenti  in  pozzanghere  che  sono 
ordinariamente  annesse  alle  stalle  in  cui  eziandio 
si  svolgono  malefiche  evaporazioni  causate  dagli 
aliti  e  dalle  feccie  degli  armenti  che  non  solo  am¬ 
morbano  li  loro  mal  ridotti  abituri,  ma  opprimono 
la  respirazione  di  coloro  che  vi  menano  la  vita  ;  e 
nei  teneri  fanciulletti  poi,  se  codesta  afa  non  ca¬ 
giona,  li  atteggia  per  lo  meno  alla  rachitide,  alla 
scrofola,  e  a  quei  schifi  eczemi  che  abbruttiscono 
loro  la  pelle,  e  lasse  e  deficienti  di  forze  apparec¬ 
chiano  le  schiatte  delle  future  età;  per  cui  non 
istupii  a  vedere  intere  famiglie  insozzate  di  cuta¬ 
nei  ammorbamenti,  e  specialmente  quelle  le  quali 
avevano  la  trista  e  pertinace  usanza  di  riscaldarsi 
rannicchiate,  durante  le  lunghe  serate  invernali, 
nei  loro  sudici  presepi  circonfusi  da  un’  aria  intri¬ 
stita  e  mescolata  col  ributtante  fumo  del  petrolio, 
nei  quali  fra  gli  armenti  gii  uomini  sogliono  fare 
i  primi  sonni,  oppure  fumare  una  inqualificabile 
foglia  di  nicoziana  che  fa  spandere  loro  con  pro¬ 
fusione  la  saliva  a  grave  danno  della  digestione  ; 
le  donne  cianciando  e  mormorando  trarre  alle 
rocche  le  chiome;  e  le  pulcelle  d’ 

Amor  che  ch’a  cor  gentil  ratto  s’apprende 

tenere  coi  loro  dami  dolci  parlari  ;  e  cosi,  tutti  in¬ 
consultamente  gozzovigliando,  restare  imbrattati 
dalle  materie  eterogenee  e  dai  malefici  miasmi  che 
a  dovizia  aggiransi  in  si  fatta  mefitica  atmosfera; 
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materie  le  quali,  col  depositarsi  sul  loro  apparato 
integumeutale,  lo  straziano;  e  quello  delle  donne 
poi,  send’elleno  più  gentili  di  temperamento  e 
squisitezza  di  sensitiva  potenza,  no  sopporta  mag¬ 
giormente  il  maligno  influsso  ;  quindi  è  frequen¬ 
tissimo  vederle  più  degli  uomini  cader  di  salute. 

Nella  temperatura  della  metà  di  primavera,  e 
e  nelle  civaie  die  in  codesta  nascono  rigogliose, 
delle  quali  molte  ne  digrumano  i  miseri  campa- 
gnuoli  affranti  di  forze  per  li  patimenti  sofferti, 
durante  i  mesi  brumali,  sembrommi  pure  rinve¬ 
nire  due  moventi  idonei  a  sviluppare,  ma  più  pre¬ 
sto  a  riprodurre  codesta  nialsania,  percliè  l’una  e 
le  altre,  invece  di  afforzare  e  ricostituire  gli  op¬ 
pressati  organismi,  av vidimi  non  servire  ad  altro 
che  far  loro  il  mal  dono  di  un  nocivo  eccitamento, 
per  il  quale  il  Nosocomio  popola  vasi  di  pellagrosi. 

Presto  fede  che  le  sostanze  alimentari,  sieno 
elle  quali  la  natura  le  offre,  oppure  dall’arte  cu¬ 
linaria  trasformate  e  decomposte ,  se  intristite, 
debbano  ridurre  a  male  coloro  li  quali  le  inghiot¬ 
tiscono,  e  tanto  maggiormente  quanto  più  ne 
viene  continuato  l’uso.  Il  celebre  Buffon  asse¬ 
risce  noHtures.  grossieres  inai  saines  aii  mal 

préparees  peuvent  dégénérer  Vespece  Inimaine^^  e 
non  pochi  illustri  Medici  affermano  che  vittuva- 
glie  viziate ,  alterando  in  manifesta  maniera  la 
digestione,  guastano  sensibilmente  lo  stomaco, 
recano  danno  agli  organi  inserviente  alla  chimifì- 
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cazioiie  e  cliilificazione,  per  lo  che  la  crasi  del 
sangue  trasmodasi,  e  le  di  lui  qualità  fisico-chimi¬ 
che  non  poco  ne  soffrono  ;  dal  che  poi  ne  deriva 
che  visceri  importanti  rimangono  offesi,  e  som¬ 
mamente  la  cute  fa  quale ,  avendo  strettissimo 
rapporto  con  li  sistemi  nervoso-vascolare  e  linfa¬ 
tico,  fuormaniera  è  tratta  a  comportare  le  tristi 
conseguenze  di  una  cattiva  nutrizione. 

Fra  il  non  piccol  numero  di  egregi  Pellagro- 
logi  furonvi  alcuni,  e  specialmente  Feapolli 
Zecchixelli  Fantonetti  Gheraedi  Moris'"^ 
Fanzago,'*^  che  di  questa  cutanea  bruttura  dissero 
predisponente  “Il  Ministro  maggior  della  Natu¬ 
ra.,,  E  qui  parmi  sia  lecito  sostenere  che  non 
più  inconsiderata  accusa  gli  si  potesse  scaraven¬ 
tare  in  faccia,  mentre  questo  potentissimo  Pianeta 
la  vita  infonde  a  tutto  il  creato,  allegra  le  genti, 
feconda  la  terra,  inverdisce  le  piante,  di  vaghis¬ 
sime  tinte  pinge  li  fiori,  da  cui  esalano  piacevoli 
olezzi  recanti  all’atmosfera  soavi  fragranze.  So 
bene  che  la  fervenza  de’  suoi  raggi  può  non  solo, 
al  dire  di  Loebel,'*^  mettere  in  rovina  il  tessuto 
cutaneo,  annerirlo,  scottarlo,  di  flitteni  coprirlo  e 
aggravare  lo  stato  dei  pellagrosi,  allorquando  cosi 
malati  pazzamente  vi  espongono  il  corpo  ;  ma  so 


Animad.  in  morh.  vuLgir.  'pellag.  Mediai.  1777. 
Rifless.  sulla  pellag.  Padova  1818. 

Dizion.  class.  Medie,  artle.  pellag.  Tom.  35. 

Della  Milano  1791. 

Dissert.  de  pellagr.  Aug.  Tanrin  1818. 

Sulla  Pellag.  Padova  1818, 

Diction  abrég.  des  Scieric.  Mèdie.  Artic.  du  Soleil, 
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ancora  che  nel  triennale  mio  soggiorno  nella  ma¬ 
remma  Viterbese  in  cui  a  frotte  li  montanari 
scendevano  dalle  aspre  loro  balze  umbre  e  mar¬ 
chigiane  per  guadagnare  un  pane  molto,  ma  mol- 
o  sudato,  dissodando  le  maggesi,  segando  i  fieni,  e 
mietendo  il  grano,  unque  mai  fra  onesti  infatica¬ 
bili  lavoratori  mi  venne  fatto  vedere  chicchefosse 
avvinghiato  dal  molesto  eritema,  sebbene  tutti 
imiTioderata  fatica,  dominati  eziandio 
‘daiU^epo^sa  di  quest’astro  radioso  e  ardente. 

fEicqMi’ uon  mi  farò  a  dire  se  piuttosto  quelle 
0‘he-qheste  delle  discorse  cagioni  abbiano  il  pre¬ 
dominio'  di  p.  edisporre  allo  sviluppo  della  pella¬ 
gra!:  ma  ritengo  però  che  uniformi  tutte  si  tro- 
vanornella  triste  loro  azione,  perchè  desse  più  o 
menù!  cospirano  al  medesimo  maleaco  scopo. 
ptAldorquando  in  sul  declinare  del  secolo  scorso 
vnrine  vaghezza  al  Dottor  Thouvenel  di  recarsi 
iùcftalia  nella  quale,  avvertiva  il  La  Lande  che 
i‘'/^ans  parler  des  chefs  d'oeuvre  dans  toutes  les 
notes  voijons  la  nature  dans  tonte  so-  beante, 
ìiùwegétation  dans  tonte  sa  vtgnenì%  la  coltnre  dans 
tonte  sa  perfection  “  e  il  Say  che  V Italie  ent  Vini- 
tiative  en  Economie  politiqne  comme  elle  ent  dé~ 
pnis  la  renaissance  des  lettres,  dans  presqne  tous 
les  genres  de  connessances  et  dans  les  htaux  arts 
per  cui  di  voglia  il  predetto  Medico  rivolse  lo 
sguardo  di  ragione  a  questa  terra  privilegiata  e 
l’acuta  sua  mente  soprappresa  dai  doni  inestimabili 


Traité  d’Ecoiiom.  pnlitiq.  Discours  prelimin. 
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concessi  a  lei  dalla  natura,  l’addusse  a  studiar¬ 
ne  i  costumi,  il  clima,  le  malattie  che  la  infe¬ 
stano,  e  fra  codesto  parvegli  che  coloro,  li  quali 
seguitare  ente  nutrivansi  soltanto  del  tìwàz,  dal 
volgo  chiamato  graiìturco  o  formentone,  erano  ab¬ 
brancati  dal  malaguroso  eritema  pellagrico,  e  for¬ 
temente  mal  conci.  Per  il  quale  eveni.o,  primo 
d’ognuno,  sentenziò,  essere  questa  biada  la  specifi¬ 
ca  ed  unica  generatrice  della  perversa  morbosità.'*^ 


Da  si  fatto  etiologico  concetto  ebbero  origine 
le  controversie  che  tuttora  tenzonano  nel  capo  di 
valentissimi  Esercenti  l’arte  salutare,  e  confer¬ 
marono  la  cor-tante  mia  opinione,  ispiiatami  dalla 
pratica  e  dal  paziente  osservare,  che  il  maiz,  se 
pure  ha  colpa  di  non  nutrire  abbastanza  qaand’è 
apprestato  in  (jnantità  insufficiente  ai  bisogni  in¬ 
dividuali,  ijon  ha  pnntf)  quella,  attribuitagli  dal 
rispettabile  Medico  oltramontano,  d’esser  l’unica 
fonte  causale  di  cosi  disfasa  e  ferale  dermatosi. 

Credo  bene  che  questa  mia  opinione  sarà  da 
molti  giudicata  una  utopia  e  forse  sorgeranno  in 
proposito  le  aspre  parole  della  libera  critica;  ma 
di  ciò  punto  non  prenderò  pena,  perchè  l’illustre 
Le  Eiìcjyere  mi  avverte  che  ‘L7  font  qiiun  a  itenr 
reqoive  avec  vna  ego.le  moct esile  les  éloges  et  la  cri- 
tiqm  que  Von  fa>t  de  ses  ouoragesf^  e  poi  coscienza 
mi  a,ssicura  che  nel  narrare  ciò,  che  mi  fu  dato  ve¬ 
dere,  posso  ripetere  le  parole  del  celebre  Bagnivi  „ 


Tu  )UVEXEL,  Traile  sur  le  clivi,  de  V Italie  consider.  seus  ses 
ra^ìor .  'physiq.  vietèor  et  medie.  Verone  Tom.  ITI 
Les  caracleres.  Paris  1818. 
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/Solas  veritatis  amor  et  communis  utilitatis  studium 
ad  has  partes  suscipiendas  impulerunt. 

Farmi  avere  ragione  di  credere  che  il  gran¬ 
turco,  dagli  Indiani  nomato  maiZy  sia  stato  e  sia 
tuttora  oggetto  di  studio,  come  lo  è  ancora  di 
strani  e  disparati  giudicii.  Linneo  principe  dei 
Botanici ,  ritrovando  in  questo  cereale  potenza 
nutritiva,  volle  di  propria  autorità  che  allo  usato 
suo  vocabolo  fosse  preposta  la  parola  zea,  tratta 
dal  greco  zeo^  denotante  vita  o  vivere,  onde  con¬ 
fermare  con  tale  aggiunta  maggior  forza  a  questa 
sua  pregevole  facoltà.  Il  conte  Eumford  lo  re¬ 
puta  un  alimento  sano  e  sostanzioso,  il  più  econo¬ 
mico  che  si  possa  impiegare  per  nutrire  i  poveri. 
Bossingault,  Fayen,  Giraedin,  e  Magonty,  con¬ 
cordano  pienamente  con  questo  scienziato;  di  più 
Bonaf'ous  asserisce  che  diversi  popoli  d’oltremare 
al  manioc  ed  al  riso  preferiscono  il  ■  granturco, 
perchè  più  sapido  e  doppiamente  nutritivo. Il 
Lespez  considera  l’impiego  di  questo  cereale  van¬ 
taggioso  sotto  il  rapporto  igienico  al  pari  di  quello 
del  sagou  e  dell’arrovv-root.  Il  Bosc,  poi  fa 
voti  perchè  se  ne  estenda  la  coltivazione,  sommi¬ 
nistrando  egli  maggior  quantità  di  materia  ali¬ 
mentare,  la  quale  per  esiguità  di  costo  riesce  di 
vantaggio  ai  miserelli. 

50  pj.0f_  Oper.  Omn.  Venet.  1754. 

Cozzi,  ^otiz.  relat  allo  zea  Maiz.  Firenze  1855, 

Sul  nutrimento  dei  poveri.  Londra  1796. 

Cozzi,  Op.  Cit. 

Cozzi,  Op.  Cit. 

Dizion.  di  Agricolt.  Padova.  1818., 
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Per  converso  il  Maffei  con  acerbezza  senza  pari 
scoccò  dardi  acuti  contro  (jnesta  graminacea,  di¬ 
chiarandola  pessimo  cibo  che,  guastandosi  con  fa¬ 
cilità,  sensibilmente  sconcia  la  salute  di  coloro  che 
se  ne  cibano,  deteriorando  specialmente  gU  agri¬ 
coltori  nella  corporatura,  nel  colorito  e  nelle 
forze  muscolari;  quindi  per  così  tristi  vicende 
trovarsi  poi  del  tutto  disadatti  ad  operare  con 
gagiiardia  di  braccia^®  Queste  gravissime  parole 
afforzate  dal  Thouvenel  con  l’ardita  di  lui  asser¬ 
tiva,  addussero  il  Frapolli,  rODOAEDi/’^  il  Cer= 
j^i59  60  I’Albera,^^^  ed  il  Balaedini,®^  a 

dannarlo  all’ostracismo.  Ma  avevano  eglino  giu¬ 
sto  motivo  di  venire  a  si  gravi  proverbiamenti  ed 
aspri  pareri?  a  me  pare  di  no.  In  fatti,  se  non 
sono  fantasie  li  racconti  dei  giornali  scientifici,^'^ 
che  gli  abitanti  dei  Pirenei  orientali,  peregrinando 
per  la  Francia  e  la  Spagna,  vendendo  a  spizzico 
futili  merci,  per  risparmio  mangiano  soltanto  il 
maiz  cotto  in  guise  diverse,  e  costoro  sono  imitati 
dai  Bearnesi  e  dai  Baschi,  li  quali  poi  fanno  fede 
che  dal  detto  cereale  traggono  tutta  la  loro  vigo¬ 
ria;  che  in  codesto  gli  agricoltori  delle  Lande 


MAtFEi,  Case  7iotabUi  del  Lerritor.  Veronese  Gap.  Vili. 
Frapoeli,  Op.  Cit. 

Dissert.  di  una  spec.  partir,,  di  scorbuto.  Venezia  177G, 
Awial.  XJniver.  Oinodei  1876. 

De  quod  irnpet.  spec.  vulg.  pellag.  VIediol.  1790. 

Della  malati,  della  insolaz.  di  primavera  Varese  1784. 
Della  pellay.  annal.  univers.  di  medie.  Voi.  114  Milano 


1818. 


liaccogl.  medie.  Fano  Voi.  9  1842. 
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fanno  consistere  il  loro  vitto,  affermando  che  in 
ragione  del  diffondiniento  della  coltura  di  lui  fe¬ 
cero  acquisizione  di  maggiore  potenza  muscolare 
e  di  buon  colorito  del  quale  erano  deficienti,®^ 
che  il  conte  Lelieue,  il  quale  ebbe  dimora  per 
qualche  tempo  nella  americana  Virginia  Setten¬ 
trionale,  vide  mangiare  a  iosa  questo  foraggio,  e 
fra  le  genti  del  nuovo  continente  altre  non  havve= 
ne  più  di  costoro  robuste  atte  alla  fatica;®^  non 
è  quindi  un  falso  giudizio  dato  di  questo  cereale 
dai  mentovati  pellagrologi Inoltre  F Igiene  ne 
ritrae  vantaggi  non  lievi;  afferma  in  fatti  la  es¬ 
perienza,  che  la  coltivazione  di  lui  modifica  di 
molto  la  malefica  aria  q')alustre  e  ne  impedisce 
la  diffusione;  di  più,  oltr’essere  un  mezzo  di  ali¬ 
mentazione  puotesi  considerare  quale  medica¬ 
mento  perchè ,  oltre  il  possedere  la  possanza  di 
nutricare  per  la  fecola  e  l’olio  che  in  se  cape, 
riesce  un  buono  emolliente,  e  nella  medicina  do¬ 
mestica  usasi  invece  della  farina  di  lino  per  cata¬ 
plasma  perchè  meno  facile  a  prosciugarsi:  è  poi 
un  galottopoietico  valente,  perchè  determina  più 
abbondante  secrezione  di  latte,  per  la  (|ual  cosa 
in  diversi  paesi  si  stipola  colle  nutrici  mercena¬ 
rie  che,  durante  halattamento,  abbiamo  ad  alimen¬ 
tarsi  con  la  farina  cotta  in  qualsiasi  modo  eli  que¬ 
sta  graminacea,  la  quale  poi  apprestata  conve¬ 
nientemente,  condita  col  sale,  cui  puotesi  unire 
eziandio  zucchero  e  latte,  riesce  per  lo  certo  un 

Notiv.  System,  de  Cliim.  Organ.  Tom.  2. 

Annalcs  de  V Agrleolt.  fran^aise  Tom.  32  Paris.  1807. 
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pasto  confacentissimo  ai  bambini  lattanti,  e  spe¬ 
cialmente  se  da  poco  slattati;  ai  convalescenti 
perchè  alla  potenza  nutritiva  non  aumenta  pun¬ 
to  lo  eccitamento  morboso,  e  ai  vecchi  poi  ac¬ 
cresce  la  forza  digerente  ;  eppure  quantunque  il 
niaiz  tanti  benefizi  arrechi 

....  da  color  che  li  dovriano  dar  lode 
gli  si  dà 

....  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Il  Balardini  però  fattosi  paladino  dell’apote- 
gma  d(ìl  Medico  francese,  credè  francheggiarlo 
con  l’asserire,  che  della  pellagra  s'igno^/asse  ia  esi¬ 
stenza  sino  a  quando  il  granturco  fu  dalla  scoper¬ 
ta  x4.merica  importato  in  Europa,  e  poscia  nei 
luoghi,  ove  questo  esotico  cereale  si  coltiva  di¬ 
stesamente  e  in  abbondanza  se  ne  mangia,  la 
mentovata  dermica  infermità  infuria  e  mena  stra¬ 
ge. Sebbene  tali  affermazioni  siano  verissime, 
nondimeno  per  due  fatti,  a 

Guatar  l’un  l’altro  come  il  ver  si  guata 

gli  appoggi  del  Balardini  perdono  tutta  la  loro 
potenza. 

Effettivamente  è  un  fatto  che  nei  primi  tempi 
del  sestodecimo  secolo  li  Spagnuoli,  specialmente 
quei  di  Andalusia  e  di  Gas  figlia,  usavano  il  gran¬ 
turco  assai  di  buon  grado  per  la  di  lui  fertilità  e 
nutritura  :  per  esso  loro  nel  1560  fu  introdotto 


Balakdini,  Op.  cit. 
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in  Italia j  e  più  prestamente  in  Sicilia;®’  anzi  il 
Mattioli  asserisce  che  nel  1568  li  poveri  deschi 
villerecci  delia  nostra  bella  penisola  n’erano  im¬ 
banditi,  perchè  soddisfaceva  con  mite  costo  ai  bi¬ 
sogni  della  vita.  Antichi  documenti  attestano 
che  questa  straniera  graminacea  fosse  in  commer¬ 
cio  nel  Friuli  e  nella  Provincia  di  Bologna  dopo 
il  1610:  quasi  in  pari  tempo  se  ne  curò  la  semi¬ 
nazione  nella  industre  Toscana,  e  poscia  a  mano 
a  mano  venne  da  per  tutto  premurosamente  col¬ 
tivata. 

Ma  è  poi  un  altro  fatto  quello  che  molti  egregi 
Medici,  scrivendo  la  monografia  della  pellagra, 
dopo  accuratissime  ricerche  si  fecero  sicuri  che 
questo  eritema  diversamente  foggiato,  ed  ora  più, 
ora  meno  grave,  apparisse  circa  i  primordi  del  1700 
a  molestare  la  salute  della  popolazione  campa- 
gnuola  d’Italia.  Simile  giudizio  venne  confer¬ 
mato  dal  Terzaghi  Medico  di  Sesto  Calende,  cui 
presso  a  poco  in  questo  tempo  venne  veduto  qual¬ 
che  raro  caso  del  nuovo  cutaneo  malore  che  lo 
stupì  per  l’indole  e  lo  aspetto  specificamente  suo. 
Il  figlio  di  lui,  pure  Medico  di  detto  Paese, 
nel  1750  ebbe  a  curare  diversi  li  quali  n’erano 
stati  abbrancati,’^  e  in  quesbepoca  appunto  appari 


Cozzi,  Op.  cit. 

M.vttiolo,  Dla^ertat.  Venotiae  1598 
Cozzi,  Op.  cit. 

Frank.  —  Patol.  malat.  della  ^pelle.  Enc,iclo2J.  d,ella  Seien. 
Medie.  Venezia  Voi.  2. 

Frank,  Op.  Cit. 
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nel  Piemonte.  Il  Frapolli  l’osservò  nel  1771 
girovagare  per  le  terre  milanesi;’^  cinque  anr.i 
dopo  I’Odoardt  lo  trovò  a  Belluno e  dallo  Stram- 
BTO  fu  curato  nel  1780  dentro  lo  spedale  di  Legna¬ 
no.’’'^  Afferma  il  Paolini  che  nei  territori  di  Bo¬ 
logna  e  delle  Romague  venne  riconosciuto  innan¬ 
zi  lo  spegnersi  dello  scorso  secolo  e  nello  Stato 
Toscano,  per  referto  di  Chiarugi,  si  rinvenne  pri¬ 
mamente  nel  1797  dal  Forgetti  in  Mugello,’’  e  da 
codesto  luogo  cominciò  a  prendere  un  corrimento 
veloce,  che  il  mentovato  Chiarugi  trovollo  anni¬ 
dato  sin  dentro  Firenze.  Presso  la  metà  del 
corrente  secolo  avvolse  tra  le  sue  spire  anche 
l’Umbria,  e  1’ Adriani,  che  premurosamente  si  die¬ 
de  a  studiarlo  e  dottamente  ne  scrisse,  afferma  che 
in  questa  Provincia,  e  più  particolarmente  nel 
circondario  di  Perugia,  i  primi  Comuni  sopraf¬ 
fatti  dai  funesti  influssi  di  lui  furono  gli  adiacen¬ 
ti  al  Lago  Trasimeno,  nei  quali  l’ inizio  suo  tra¬ 
scorse  quasi  inavvertito  per  la  pochezza  dei  casi.”^ 
Col  passar  oltre  del  tempo  pur  troppo  a  poco  a 
poco  si  diffuse  per  tutte  quante  le  campagne  del 


Morelli.  Op,  Cit. 

Frapolli,  A^iinad.  in  morh.  vulgo  i)ellagr.  Medio!  1771. 

Morelli,  Op.  Cit. 

De  Pellag.  observat.  in  B.  Nosocom.  Ann.  1786-87  ;  e  Di- 
sertaz.  Sulla  pellag.  Milano  1794. 

Paolini,  Annoi.  Clin.  sulla  pellag.  Bullett.  delle  Scienze 
medie.  Bologna  Serie  3,  Voi.  19. 

Scoper.  della  pellag.  e  inetod.  di  cura.  Firenze  pag.  19. 

Chiarugi,  Op.  Cit.  pag.  15 

Adriani,  La  pelleg.  nella  Provin.  d, eli’  Umbria.  Peru¬ 
gia.  1880. 
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mentovato  Circondario:  e  le  più  inalconoie  f  areno 
queste  di  Città  di  Castello,  le  quali  per  mala  sor¬ 
te,  appena  apparsa  la  dolce  stagione  del  1860, 
trovaronsi  quasi  a  mi  tratto  con  sorprendente 
estensione  fastidite;^'^  però  dalle  notizie,  che  pre¬ 
murosamente  assunsi  all  or  quando  ebbi  occasione 
di  farne  la  malaguriosa  conoscenza  in  questo  No¬ 
socomio,  mi  venne  dato  a  credere  cli’ei  cupo  ed 
errabondo  da  alcun  tempo  gisse  per  il  vasto  Ter¬ 
ritorio  Tifernate,  ma  totalmente  negletto  forse 
per  la  di  lui  primordiale  mitezza  e  la  probabile 
sua  latente  azione  che  in  sulle  prime  non  toglie 
Tapparenza  di  buona  salute,  come  avviene  nel- 
l’alcoolismo  e  nelle  affezioni  cancerose;  oppure 
per  la  illusione  degli  agricoli  lavoratori  li  quali 
ordinariamente  poco  avvertono  gl’inooniodi  tol¬ 
lerabili  di  salute,  quantunque  protratti  e  quindi 
punto  non  si  danno  briga  di  curarne  la  sollecita 
medicazione. 

Mettendo  ora  a  riscontro  questi  due  rimarche¬ 
voli  fatti,  funo  che  segna  l’epoca  nella  quale  si 
pose  mano  alla  cultura  del  maiz  — J560 —  e  l’al¬ 
tro  che  mette  in  chiaro  il  tempo  in  cui  si  manife¬ 
stò  la  pellagra  — 1700 —  cade  tostamente  sott’oc- 
cbio  correre  in  tra  di  loro  cosi  lata  distanza  da 
raggiungere  più  che  un  secolo.  E  non  evvi  a 
stupire  forse  come  con  tanta  facilità  si  sentenziò 
essere  il  maiz  il  solo  e  vero  effettore  della  schifosa 
infermità,  mentre  per  si  lungo  tempo  e  in  diverse 

Registro  d’iscrizione  dei  malati  accolti  nello  spedale, 
di  Città  di  Castello. 
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foggio  ammanito  fu  accetto  alimento  ad  innume¬ 
rabili  famiglie  rurali  senza  recar  loro  nocumento  e 
molestia  di  sorta?  e  poi,  se  ingenita  fessegli  si  tri¬ 
sta  possa,  come  mai  nell’America,  di  dove  a  noi  è 
venuto,  s’ignora  cosa  sia  la  pellagra?  come  mai 
codesto  guaio  in  diverse  regioni  della  Francia,  fra 
le  quali  quelle  dei  Pirenei,  della  Franca  Contea,  e 
della  Borgogna,  non  fece  mostra  di  se  ove,  come 
afferma  il  Bonafous,  la  incolpata  graminacea  a  iosa 
si  trangugia?  come  mai  non  pochi,  fra’  quali  uno 
da  me  curato  nello  spedale  di  questa  Città,  altri 
dallo  Strambio,^^  dal  Chiarugi,*^  dal  Boudin,^'‘  dal 
Devergie,®^  dal  Cerri,*^  dal  Becquerel,®’  dal  Bil- 
LOD,®®  dal  Morelli/^  dal  Bodcard,®'’  dal  Mariotte^ 
ViLLEMiNE,  Laudonzy  e  Lussana®^  che  in  ver  un 
tempo  del  viver  loro  un  quanco  se  n’erano  cibati, 
eppure  di  si  fatta  dermatosi  furono  lungamente 
offesi  ?  e  il  Bonfigli  nelle  sue  ‘^quistioni  sulla  pel¬ 
lagra  „  compilate  con  meravigliosa  perspicacia  di 
mente, non  riferì  anch’egli  che  Tomàs  Valera,^® 
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Mendez^^  Alvaro,  e  Santos  Gonzale  Lopez, ac¬ 
curati  osservatori  di  questa  cutanea  malsania , 
eransi  accertati  che  molte  genti,  da  essa  fuor  ma¬ 
niera  molestate,  non  solo  giammai  inghiottirono 
granturco,  ma  neppure  conoscevano  tale  sementar 
Tutte  queste  dubbiezze  che,  ben  valutate, 
avrebbero  potuto  con  forza  mostrare  le  cercate 
verità,  conte  non  furono  da  quei  Pellagrologi  li 
quali  gagliardamente  propugnarono  la  specificità 
del  maiz  nelboriginare  la  pellagra  ;  e  il  Balardini 
che  in  codesta  aveva  posto  più  d’ogni  altro  illimi¬ 
tata  fede,  non  solo  le  mise  in  non  cale,  ma  le  ebbe 
in  dispregio  ritenendole  quali  frivole  opinioni  ed 
erronei  fatti,  quantunque  con  ragionevoli  occhi 
riguardati  da  distintissimi  Pratici  Italiani,  Fran¬ 
cesi  e  Spagnuoli  che,  assennatamente  intenden¬ 
done  la  somma  importanza,  furono  indotti  ad 
affermare  che,  se  la  pellagra  fosse  cagionata  dalla 
indicata  graminacea,  non  avrebbe  potuto  abbran¬ 
care  che  queglino  li  quali  ne  fecero  loro  prò,  e 
girne  totalmente  esenti  coloro  che  unque  mai 
l’assaggiarono.  E  perchè  il  vero  di  questo  grave 
assorto  fiammeggi  di  luce,  basta  dirizzare  lo  sguar¬ 
do  sul  modo  con  il  quale  effettuano  la  loro  azio¬ 
ne  sull’umano  organismo  alcuni  foraggi,  fra  cui 
il  lolio  „  ed  il  “  davo  segalino  „  il  primo  giudi¬ 
cato  da  Seeger  un  veleno  acre^^,  frammischiato 
ch’ei  sia  in  soverchia  copia  alle  farine,  siano  pure 
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saluberrime  oome  quella  del  frumento,  avena  ed 
orzo;  e  li  miserabili  che  per  fame  qualche  volta  da 
malaccorti  lo  mangiano  cosi  panificato,  sono  pre¬ 
stamente  sopraffatti  da  vertigini,  lassezza  della 
persona,  nausea,  vomito  e  da  tale  sopore  come  se 
fossero  stati  alloppiati.  Lo  stesso  può  dirsi  del 
davo  Segalino  il  quale  non  è  che  la  degenerazio¬ 
ne  della  segala  cornuta,  prodotta,  secondo  Decan- 
DOLLE,  da  un  fungo  parassitico  nomato  da  Leveil- 
LÈ  “  Sphacelia  Segetiim.  „  Se  questa  corrotta 
graminacea  è  in  eccedente  misura  macinata  con 
la  normale,  lo  che  dai  poveri  inconsultamente 
vien  fatto,  e  la  derivatane  farina  in  qualunque 
foggia  accomodata,  e  come  alimento  digrumata, 
ben  presto  trovansi  costoro  oppressati  da  cefalea 
vertigine,  offuscamenti  di  vista,  contratture  mu¬ 
scolari,  in  una  parola,  dal  ciavismo  convulsivo  da 
raggiungere  talvolta  il  cancrenoso,  come  il  Ma- 
SPERO  ne  fa  accertamento. 

E  qui  parmi  opportunissimo  il  notare  che  le 
tristizie  di  queste  graminacee,  indicanti  l’esordio 
di  un  avvelenamento,  incontanente  si  palesano 
in  tutti  i  tempi  e  stagioni  non  in  un  solo  o  in  più 
della  famiglia,  ma  senza  distinzione  in  tutti  quan¬ 
ti  li  componenti  la  medesima  che  usarono  di  que¬ 
sto  pane  cosi  viziato,  per  poi  dileguarsi  con  solle¬ 
citudine,  e  ciò  è  degnissimo  di  nota,  non  soltanto 
coi  mezzi  terapeutici  e  col  subito  smetterne  la 
ingestione,  ma  eziandio  per  non  più  mai  recar  loro 
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molesti  noie  e  rovinosi  scompigliamenti,  li  qual: 
fatti  mettono  fede  che  gl’  indicati  semi  sono  per  h 
certo  dotati  di  una  ben  triste  specifica  virtualità 
Non  cosi  avviene  in  coloro  che  si  nutrono  d 
maiz,  il  quale  dal  Thouvenel  e  suoi  partigiani  k 
si  volle  specifico  ed  assoluto  generatore  della  pel¬ 
lagra  ;  in  fatti  questo  immane  guastamente  delh 
pelle  non  mai  con  prestezza  si  esplica,  quand’an¬ 
che  li  zeofa2:i  ne  abbino  fatto  una  satolla;  inoltra 
non  fa  mostra  di  se  in  tutti  i  tempi  e  stagioni,  mg 
ordinariamente  nello  svernare  e  nello  inverdire 
delle  piante  ;  nè  abbranca  nello  stesso  tempo  tutt] 
quanti  della  famiglia,  ma  soltanto  alla  spicciolata 
poi  non  vien  caso  che  gii  ammorbati  di  pellagra 
rile vinsi  quasi  incontanente  e  mai  più  ne  restine 
offesi,  come  riesce  a  quei  meschini  li  quali  usa¬ 
rono  alla  impazzata  pane  allogliato,  o  corrotte 
dalla  segala  viziata  ;  fenomeni  codesti  che  metto¬ 
no  in  chiaro  la  differenza  che  passa  tra  le  sostanze 
che  hanno  potenza  veramente  specifica  e  quelle 
che  ne  sono  totalmente  deficienti.  E  qui  crede 
eziandio  non  si  debba  mettere  in  silenzio,  per  vie 
più  provare  la  incapacità  del  maiz  nell’originare 
la  pellagra,  che  in  alcune  regioni  della  nostra  Ita¬ 
lia,  e  più  particolarmente  nelle  meridionali,  que¬ 
sta  schifa  morbosità  unque  mai  ebbe  sin  qui  la 
mala  potenza  di  tangere  e  mettere  a  rovina  la 
pelle  dei  loro  abitanti,  quantunque  li  deschi  dei 
poveri  il  più  spesso  furono  e  sono  tuttora  acciviti 
di  questa  biada  soltanto  ridotta  a  pani,  focaocie, 
farinata  o  a  polenta;  e  anche  questo,  a  dir  lo  vero, 
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parmi  un  fatto  abbastanza  importante  die  credo 
dai  Peliagro logi  dovrebbe  essere  ricordato  e  te¬ 
nuto  in  molta  considerazione;  ed  invece  fcro valisi 
tra  questi  alcuni  quantunque  dotati  di  ragguarde¬ 
vole  ingegno,  che  l’ accusano  di  ostetricarne  la 
nascenza,  perchè  ne  dicono  ben  meschina  la  effi¬ 
cacia  nutritiva  di  lei;  poi  soggiungono  che,  come 
cibo  a  lungo  deglutito,  gli  è  un  sostegno  inetto 
della  vita,  anzi  un  indubbio  mezzo  invece  per 
guastarla  e  addurla  lentamente  alla  cronica  inani¬ 
zione.  Senza  avvedersene  però  li  tenaci  accusato¬ 
ri  delle  gravi  colpe  di  questa  biada  pronunziarono 
asserti  condannati  dalla  Fisiologia  e  dalla  Storia. 
Lo  illustre  Lussana  afferma  che  fino  a  quando  le 
genti  usano  cibi,  quali  la  gran  madre  natui’a  loro 
appresta,  contenendo  essi  tutti  i  materiali  che 
hanno  potenza  di  sviluppare  Fumana  calorifica- 
zione  e  dare  i  materiali  propri  necessari  alla  com- 
poskione  ed  alla  reintegrazione  dei  solidi  e  dei 
liquidi  dell’organismo,  si  alimentano  saggiamente 
di  un  vitto  normale,  perchè  questo  basta  a  soddi¬ 
sfare  ad  ambe  le  mentovate  di  loro  esigenze. Il 
maiz,  possedendo  appunto  tutti  i  materiali  acconci 
alla  duplice  bisogna  dell’animale  economia,  non 
può  quindi  mandare  a  male  la  salute  delle  genti 
che  se  ne  pascono,  nè  spegnere  in  essi  la  fiaccola 
della  vita  ;  anzi  per  converso  mantenerla  loro  sana 
abbastanza,  quantunque  esso  costituisca  il  solo 
quotidiano  mezzo  di  cibamento,  tutte  volto  però 
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ch’egli  sia  apprestato  del  contiriuo  ai  bisognosi  co¬ 
loni  e  ai  miserabilissimi  braccianti  nella  qnantiti 
richiesta  dagli  individuati  loro  bisogni.  Di  queste 
parere  è  pure  il  Gaspaein,  il  quale  afferma  che 
sebbene  il  maiz  contenga  in  minore  quantità  i 
'  materiali  essenziali  del  frumento,  essi  però  sonc 
identici  a  quelli  di  codesto  principe  dei  cereali, 
perchè  nutrimento  completo,  il  quale  possiede  ad 
un  tempo  tutti  gli  elementi  propri  alla  nutrizio¬ 
ne.  Ciò  è  comprovato  dal  fatto  ;  e  non  vi  sono 
forse  molte  famiglie  rurali  che  per  scarsezza  di 
mezzi  sono  costrette  usare  per  dieci,  financo  per 
undici  mesi  il  granturco,  specialmente  nel  verno, 
e  pure  faticano  e  menano  la  vita,  stentata  si,  ma 
campano,  e  il  più  spesso  non  infermiscono  nè 
muoiono?  Che  gli  uomini  poi  possono  vivere 
di  un  solo  principio  alimentare  ne  fanno  testimo¬ 
nianza  le  barbare  tribù  autropofaghe,  le  quali 
mangiano  puramente  la  carne  :  alcune  delle  in¬ 
diane  di  frutta  soltanto  e  di  verdure  si  nutrono: 

/ 

altre,  degenti  in  America,  cibansi  per  mesi  di  solo 
ciocolatte;  non  altro  che  latte  assume  per  più 
tempo  la  infantile  smisurata  falange;  di  questo  si 
giovano  ordinariamente  molti  mandriani;  inoltre 
racconta  Plinio  che  Zoeoasteo  in  desertis  casso 
vixisse  annis  triginto  ita  temperate ^  ut  vetustatem 
non  sentirete.  Laeezio  anch’esso  ci  fa  noto  che 
PiTAGOEA  visse  novant’aniii,  mangiando  solamente 

Cours  d’ Agricoli.  Tom.  I. 
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pane  e  miele  ;  e  l’ immortale  Newton  non  cibossi 
forse  unicamente  di  solo  pane  ed  acqua  negli  otto 
anni  in  cui  scrisse  il  sublime  trattato  dell’ottica?'®'* 
Non  ignoro  che  Morelli Bonucci e  Cozzi'®’ 
opinarono  diversamente;  ma  questi  rispettabissimi 
Medici  non  iniqua  posero  mente  che  gli  alimenti, 
usati  dalle  genti  costituite  in  società  civilizzata, 
non  sono,  al  dire  del  Fisiologo  di  Padova,  sempre 
quelli  e  quali  la  natura  ce  h  apparecchiò,  perchè 
vennero  e  vengono  tutto  di  dall’arte  culinaria 
decomposti  ;  quindi ,  cosi  ridotti ,  non  si  hanno 
che  principi  soltanto  elementari,  cadauno  dei  qua¬ 
li  serve  ad  un  solo  compito  fisiologico ,  ma  non 
a  tutti:  per  questa  cagione  l’uso  troppo  esclusivo 
e  sproporzionato  di  taluno  dei  medesimi  risulta 
un  vitto  insufficiente  ad  una  buona  alimentazione, 
perchè  incompleto,  e  come  tale,  unicamente  e 
lungamente  usato  riesce  per  lo  certo  insalubre  e 
reca  iatture  alla  salute,  '®^  fra  le  quali  lo  impoveri¬ 
mento  del  sangue  che ,  cosi  ridotto,  porta  alla 
umana  spezie  penosi  e  gravi  disagi. 

Purtroppo  tante  volte  mi  accadde  vedere,  che 
nella  severa  stagione  del  verno  li  meschini  coloni 
e  li  miserabilissimi  giornalieri,  loro  malgrado, 
erano  costretti  per  mancanza  di  lavoro  e  di  lucro 
cibarsi  della  sola  polenta,  e  talvolta  per  maggior 
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danno  anche  scondita;  per  cui  basendo  di  famó, 
pian  piano  cadevano  di  forze,  e  non  poche  fiate 
erano  poi  aggavignati  dalla  pellagra,  che  li  de¬ 
trattori  del  maiz  con  durata  pertinacia,  in  onta 
al  vero,  lo  vogliono  tuttora  triste  ed  unico  fat¬ 
tore  del  mentovato  eritema. 

Oso  credere  che  mi  si  chiederà:  Se  non  è  la 
sementa  americana,  alla  fin  fine  quale  è  la  cagione 
del  nascimento  di  questa  letifera  egritudine? 

Purché  non  sia  velato  il  mio  intelletto,  per 
accertate  prove  e  durate  osservazioni  credo  poter 
asserire,  che  cotesta  cutanea  tribolazione  tragga 
sua  mala  origine  da  fonti,  le  quali  più  spesso  sono 
la  quasi  o  totale  privazione  del  sale  di  cucina  nel¬ 
le  vittuarie  ;  li  forti  e  diuturni  patemi  ;  la  durata 
fatica  non  sovvenuta  con  acconcia  alimentazione; 
la  fame  per  deficenza  o  scarsità  di  nutrizione,  la 
lordura  della  persona,  e  più  poi  di  qualunque  al¬ 
tra,  lo  inquinamento  del  sangue,  effetto  immediato 
delli  sopradetti  gravi  e  considerevoli  nocumenti. 

Che  la  privazione  e  la  massima  scarsità  del 
sale  di  cucina  sconcerti  la  salute  e  riesca  a  sco¬ 
modare  di  molto  gli  affaticati  servi  della  gleba  è 
un  fatto  osservato  dal  Verdier^^®  per  venire  tolto 
a  costoro  un  valido  mezzo  eccitatore  delle  forze 
digestive  e  della  secrezione  degli  umori  gastrici  e 
salivari,  necessari  per  la  concozione  dei  cibi,  spe¬ 
cialmente  grossolani  e  di  difficile  smaltimento  ; 
inoltre  questo  prezioso  minerale^  come  afferma  il 
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valentissimo  Ltjssana,  avendo  potenza  di  donare 
le  proprietà  alcaline  al  sangue,  accrescergli  li  glo¬ 
buli,  Talbumina,  i  sali,  le  materie  estrattive,  e 
finalmente  esercitare  la  sua  potenza  ricostituente 
sulla  di  lui  crasi/ ben  chiaro  apparisce  grave  il 
danno  che  ne  viene  primamente  a  questo  vermi¬ 
glio  umore  animale,  destinato  dalla  natura  a  de¬ 
porre  in  tutti  i  tessuti  le  sostanze  riparatrici,  e 
poscia  al  benstare  di  coloro  cui  la  mala  fortuna 
contro  voglia  costringe  far  senza  di  questo  igie¬ 
nico  condimento,  onde  le  greggio  stesse  sensibil¬ 
mente  mostrano  patirne  la  privazione  dimagrando, 
perdendo  il  pelo  e  facendosi  morose  di  latte.  Per 
evitare  questi  danni  non  sarebbe  stato  miglior 
consiglio  ridurre  al  minimo  prezzo  il  sale,  invece 
di  annullare  la  tassa  del  macinato  che  avvantag¬ 
gia,  non  già  il  popolo,  ma  soltanto  li  mugnai  e  li 
panattieri? 

Generalmente  parlando^  la  vita  del  colono  e 
specialmente  quella  dei  giornalieri  campestri  è 
cosi  aspra  e  forte,  che  se  lo  immortale  Cantore 
delle  gesta  di  Enea  alzasse  dal  suo  avello  la  testa, 
ora  per  certo  non  esclamerebbe  come  a  tempi  suoi 

0  fortunatos  nimium,  sua  si  bona  norint,  agricolas,"' 

ma  invece  sarebbe  da  dolorosa  maraviglia  com¬ 
preso,  gettando  lo  sguardo  sulle  anguste  catapec¬ 
chie  abitate  dai  contadini  e  dai  braccianti  in  più 
località  d’Italia,  costrutte  con  fango  e  paglia, 
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ristrette,  luride,  putenti  in  cui  alla  rinfusa  stanno 
rannicchiate  le  loro  famiglie  che  costernate  im- 
precono  con 

parole  di  dolore,  accenti  d’ ira 

alle  smisurate  loro  stretture.,  malgrado  le  quali; 
allibite,  smunte,  allupate  trovansi  costrette  coi 
profusi  loro  sudori  ammorbidire  le  inaridite  zolle, 
gli  arsi  calami 

e  col  vomer  voltar  le  terre  gravi 

per  mantenere  ed  accrescere  le  dovizie  dei  pro¬ 
prietari  e  capitalisti  agricoltori,  molti  dei  quali 
punto  non  considerano  alle  sgraziate  realtà  di  una 
vita  laboriosissima,  oppressa  sempre  più  da  ulte¬ 
riori  distrette  per  l’abrogazione  di  benefiche  con¬ 
cessioni,  sancite  d^o  legge,  mediante  le  quali  più 
Municipi  d’Italia  da  molto  tempo  avevano  dato 
loro  il  diritto  di  pascere  gregge  ed  armenti  nei 
boschi  del  proprio  Comune;  trarre  da  codesti  ster¬ 
pi  e  legna  per  le  domestiche  bisogna  ;  dai  monti 
frumentari  la  sementa  ;  e  in  sostituzione  di  tali 
rilevanti  perdite  furono  impensatamente  assog¬ 
gettati  a  nuovi  balzelli  che  del  tutto  acciaccano 
questi  brulli  contribuenti  impossibilitati  a  pagar¬ 
li;  per  lo  che  trovansi  ora  in  più  triste  condizione 
degli  accattoni  ai  quali  nelle  Città  non  mancano 
cuori  compassionevoli  che  li  sovvengono,  nè  tutte 
le  porte  sono  loro  abbarrate,  anzi  dirò  di  più,  veg- 
gonsi  in  peggior  grado  di  coloro  li  quali,  quantun¬ 
que  infamati  per  crimini  anche  di  spaventevole 
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orribilità,  a  pubbliche  spese  mane  e  sera  si  cibano 
vestono  panni,  e,  cosa  che  opprime  di  stupore, 
sono  provvisti  ancora  di  guadagnevoli  e  poco  fa¬ 
ticosi  lavori!  Non  evvi  quindi  a  maravigliare  se 
questi  esercenti  un’arte  di  suprema  utilità 

tutti  smarriti  dalla  grande  angoscia 

per  incompresi  dolori  infermiscono  e  temono  a 
ragione  di  malamente  finire,  giustificando  cosi  la 
sentenza  di  Sallustio 

llis  maxiiniuin  est  j^ericulum  qui  maxume 

e  bene  a  ragione ,  perchè  si  fatti  durevoli  pa¬ 
timenti,  sgominando  mente,  cuore,  e  persona, 
forte  scompongono  il  sangue,  il  quale,  ridotto 
a  male,  trovasi  impotente  a  sorregger  loro  le 
forze  vitali,  anzi  per  converso  diforma,  lo  spa¬ 
ruto  derma  con  schifose  brutture  le  quali  spesse 
volte  augumentansi,  infieriscono  e,  come  afferma 
il  Fahini,  fanno  operazione  di  maggior  danno  da 
gettarli  innanzi  sera  sotterra/'^  Con  tutto  ciò  chi 
pensa  alla  costante  Iliade  di  guai  che  martirizzano 
lentamente  la  numerosa  classe  agricola  la  quale 
con  lo  insistente  lavoro  coopera  alla  prosperità,  al 
benessere  del  popolo,  e  fa  grandi  ed  opulenti  le 
Nazioni?  perchè  dirò  con  il  fiebile  Profeta 

nullus  est  qui  recogitat 


Sallust,  in  CcitiLhi  L.  58. 

Farini,  Osserv.  snlla  peli.  Bologna  1838, 
Geremia,  XII,  11, 
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scarsi  essendo  qneglino  che  per  questi  poveri  pa¬ 
ria  della  gleba  sentono  misericordia,  della  quale 
sono  cotanto  meritevoli.  So  bene  che  alcuni  gen¬ 
tili  e  di  cuore  pietoso  alacremente  posersi  a  pero¬ 
rare  a  lor  vantaggio  in|pubblici  convegni,^ facen¬ 
do  note  eziandio  con  affocate  parole  le  pene  fisiche 
e  morali  di  essi  nel  nazionale  Senato,**^  con  acu¬ 
tezza  di  mente  ripetute  pure  nella  Camera  legi¬ 
slativa  dalFonorevole  Deputato  Franchetti,  tutto 
amore  per  li  tribolatissimi  lavoratori  campestri,’ 
parole  che  selciarono  poi  la  via  alla  promissione 
del  Groverao  di  studiare  la  cosa  con  apposito  di¬ 
segno  di  legge  da  sottoporsi  al  Consiglio  di  Agri¬ 
coltura,  essendo  una  quistione  d’igiene  del  mag¬ 
giore  interesse.”®  Nobile  e  liberale  senza  dubbio 
fu  questo  accertamento,  ma  le  lunghe  promesse 
fatte  con  pomposa  franchezza  ebbero  corto  passo, 
poiché  esse  furono  soltanto  parole,  le  quali  poi 
finirono  in  tisico  :  quindi  stabile  è  sempre  la  mise¬ 
ria  della  gemebonda  schiatta  agricola,  e  purtroppo 
tuttora  in  alcune  delle  più  belle  italiche  provin- 
cie  le  rusticali  catapecchie  sono  quali  erano  per  il 
passato,  perdurevoli  gli  affanni,  e  perseverante  la 
pellagra  con  le  infauste  sue  conseguenze.  Dopo 


G.  Pompili,  Discor  agli  Eleft.  del  Colleg.  dell’  Umhria 
Perugia  1886. 

Senatore  Iacini,  Atti  iijffic.  del  Senato  1860,  pag.  2698  Se- 
nat.  Papa,  Atti  sudd.  1882,  pag.  6582.  Sonat.  De- Vincenzi, 
Atti  sudd.  1886,  pag.  105‘ 

L.  Franchetti,  Sulle  condizioni  dei  lavorai,  agric.  Poma 

1883. 

118  Tornata  della  Oa, mera  8  Maggio  1883. 
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le  serie  e  cordiali  vociferazioni  fatte  pubbliche 
nel  1883,  non  eravi  forse  a  credere  che  il  mento¬ 
vato  Consiglio  si  fosse  dato  premura  di  studiare 
questa  questione  giudicata  del  maggiore  interesse? 
nondimeno  chi  vi  ha  posto  sin  qui  le  mani,  ed  è 
già  sul  finire  del  1889?  Intanto  ia  miserabilità 
dei  contadini  aumenta  e 

Si  fa  sentir  con  gli  sospir  dolenti 

soffrendone  con  sordo  fremito  la  gagliardia,  per¬ 
chè  quando  per  gravi  e  duraturi  cordogli  una  po¬ 
tenza  delhanima  è  occupata,  essa  fortemente  con¬ 
centrasi  da  sembrare  che  tutte  le  altre  facciansi 
inoperose;  quindi  afferma  il  Droz  che  non  evvi  a 
stupire  se  costoro,  mettendo  mente  alla  miserrima 
loro  condizione,  si  sconvolgono  le  facoltà  morali, 
annientansi  le  forze  fisiche  e  la  salute  decade  ; 
perchè,  scrive  il  Desouret,  le  triste  passioni  poste 
in  azione  abbreviano  la  esistenza  degli  individui 
per  l’eccessivo  consumo  vitale  che  producono; 
e  finalmente  per  mala  ventura  la  spegnono  con  la 
accoramento  e  l’irreparabile  danno  delle  desolale 
loro  famiglie. 

Se  dalle  violenti  e  prolungate  ambascie,  pa¬ 
tite  dagli  agricoli  lavoratori,  letali  effetti  deriva¬ 
no,  le  esuberanti  fatiche  eziandio  cagionano  non 
lievi  guastamenti  di  salute,  e  mietono  molte  vite 
utili  e  preziose. 

Che  gli  uomini  debbano  faticare  con  la  forza 

Essai  sur  l’art.  d’etr.  lieur. 

Madie,  delle  Passioni^  Firenze. 
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della  mente,  se  di  mezzi  e  d’ ingegno  non  man¬ 
cano,  e  i  iiiillabbienti  con  quella  delle  braccia,  gli 
è  un  volere  imposto  dal  Oiìeatoee  al  genere  umano 

In  sudore  vultus  tiii  vesceris  pane 

e  tutti  coloro  che  trascurano  le  doverose  ordinate 
e  serie  occupazioni  della  vita  oziando  nello  scio¬ 
pero,  oltre  lo  accattare  la  disistima  ed  il  biasimo 
degli  onesti,  si  mostrano  membri  infetti  del  corpo 
sociale,  perché  al  dire  del  Savio. 

Otiositus  multam  malitiam  docuit 

In  fatti  il  diuturno  poltrire,  sconvolgendo  For- 
dine  di  natura  e  di  civiltà,  adduce  spesso  a  vi¬ 
ziosi  adoperamenti  ed  anche  al  reato  ;  la  fatica 
quindi,  di  mente  ella  sia  o  di  corpo,  cooperando 
alla  propria  prosperità ,  a  quella  della  famiglia 
ed  eziandio  all’utile  pubblico,  devesi  esercitare 
alacremente,  perchè  vantaggia  gl’individuali  e 
sociali  interessi  e  di  molto  la  morigeratezza  del 
popolo.  Per  codesto  importantissimo  scopo  la  leg¬ 
ge  Mosaica  l’impose,  affinchè  nessuna  persona 
avesse  a  soffrire  li  molesti  disagi  del  bisognevole 

Oinnino  indigens  et  mendicus  erit  inter  vos,^'^^ 

ma  va  usata  a  seconda  delle  rispettive  forze  e  con 
maniere  di  umana  discretezza  e  di  ragionevole 
compassione,  esigendolo  la  sana  morale  e  la  non 
mentita  civiltà.  Ma  disavventuratamente  queste 


Deuter.  XV,  I. 
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sociali  virtù  si  disconoscono  totalmente  da  indi¬ 
screti  possidenti,  li  quali  seguaci  delle  dottrine  di 
certi  saputi  di  pubblica  economia,  e  specialmente 
deirAHRENS,*’^^  pretendono  che  i  loro  dipendenti, 
siano  coloni  o  lavoratori,  debbansi  ritenere  per  es¬ 
si  quali  strumenti  di  guadagno,  ed  hanno  quindi  in 
uggia  la  interruzione  del  lavoro,  speculando  con 
la  più  schifosa  indiscrezione  sino  a  qual  punto 
possa  spremersi  il  sudore  di  questi  infortunati  da 
inculcar  loro  eziandio  la  dimissione  del  riposo  do¬ 
menicale  per  non  perdei’e  la  utilità  derivante  dai 
non  interrotti  lavori  ;  esigenza  di  tirannica  cupi¬ 
digia  biasimata  dagli  Igienisti  di  mente,  cuore  e 
ingegno,  bene  a  ragione  condannata  dal  Niemeyes, 
il  quale  solennemente  afferma  che  il  riposo  del  di 
festivo,  oltr’essere  un  dovere  religioso,  è  del  pari 
un  obbligo  del  saggio  ed  avveduto  lavoratore,  per¬ 
chè  riposando  un  giorno  della  settimana,  e  so¬ 
stando  eziandio  per  qualche  mite  tratto  della 
giornata  dai  faticosi  travagli,  lo  crede  validissimo 
mezzo  per  lo  meglio  della  loro  vita  fisica,  e  molto 
più  fruttifero  che  il  fiacco  adoperarsi  in  tutta  la 
giornata. Non  pochi  però  di  questi  esigenti 
proprietari  dimenticano  spesso  essere  indispensa¬ 
bile,  affinchè  gagliarda  sia  la  potenza  muscolare 
degli  affaticati  lavoratori  delle  loro  terre,  di  ap¬ 
prestare  ad  essi  la  relativa  quantità  di  cibamento 
e  procurarglielo  perenne  dopo  di  aver  fatto  l’acqui¬ 
sto  della  salute;  ed  io  mi  sono  accorto  ed  accertato 

Droit.  JVatur. 

^  Le  reiJos  domin  au  x^oint  hyicalgieniq.  Paris  1870. 
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che  molte  famiglie  agricole  mangiano  meno  di 
quanto  le  loro  quotidiane  fatiche  richiederebbero; 
la  qual  cosa  pure  il  Payen  co’  suoi  studi  ha  messo 
in  chiaro,  affermando  ohe  l’alimentazione  dei  cam¬ 
pestri  operieri  difetta  specialmente  nei  mesi  del 
verno,  perchè  ordinariamente  composta  di  sola 
farina  di  granturco  cotta ,  oppure  qualche  fiata 
con  verdure  aventi  poca  sostanza  nutritiva:  scon¬ 
cio  grave  perdurante  pur  troppo  in  alcune  regio¬ 
ni  d’Italia  e  particolarmente  nella  Lombardia  in 
cui  li  contadini,  per  la  miserabilità  da  cui  sono 
vessati,  trovansi  costretti  assumerne  una  quantità 
assolutamente  insufficiente  ai  fisiologici  individua¬ 
li  bisogni  ;  per  lo  che  si  scompone  loro  il  sangue, 
scadono  di  forze  muscolari,  e  spossati  da  immani 
fatiche  non  proporzionate  alle  già  indebolite  for¬ 
ze,  infermano,  e  contaminati  più  o  mmno  grave¬ 
mente  dal  crudele  eritema,  sono  tratti  a  finire. 

Ora  chiederò  agli  ostinati  zeofobi  :  è  mo  proprio 
lo  zea  maiz  il  fattore  di  questo  deplorevole  guaio 
e  della  funesta  ecatombe  d’innumerabili  vittime 
umane,  e  non  piuttosto  la  fatica  mal  sovvenuta 
da  convenienti  e  sustanziose  vittovaglie  indispen¬ 
sabili  per  mantenere  ai  laboriosi  agricoli  diuturna 
e  rigogliosa  la  vita?  A  chi  ha  mente  e  coscienza 
la  risposta. 

Se  le  esuberanti  fatiche,  non  compensate  da 
ragionevole  riposo,  e  specialmente  da  mezzi  va¬ 
lidi  a  sostenerle,  originano  ferali  conseguenze;  la 
fame  poi  lentamente  uccide  le  sgraziate  sue  vitti¬ 
me,  mentre  send’ essa  l’effetto  o  di  una  insuffi- 
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cientissima  alimentazione,  oppure  della  priva¬ 
zione  quasi  totale  della  medesima,  apporta  un 
sensibile  alteramento  e  la  manifesta  degenera¬ 
zione  nella  composizione  chimica  del  corpo,  per¬ 
chè  la  quantità  scema  e  di  molto  perturba  la 
qualità  del  sangue,  per  cui  egli  non  può  più  com¬ 
piere  al  debito  suo  qual  mezzo  di  riproduzione  e 
di  eccitamento  dei  solidi,  e  l’organismo  quindi 
degli  affamati  volge  più  o  meno  presto  alla  inani¬ 
zione,  la  quale  infine  spegne  la  vita.  Più  volte 
ho  avuto  occasione  di  farmi  certo  del  vero,  nar¬ 
rato  dal  Meersmann,  che  li  sofferenti  per  durata 
fame  cronica  di  grado  in  grado  dimagriscono,  si 
secca  e  si  aggrinza  loro  la  pelle,  la  quale  bruttasi 
non  poche  fiate  di  sudicio  e  puzzolente  polviscolo, 
emesso  dai  di  lei  pori,  rinnovantesi  quasi  subito, 
quantunque  astersa  da  replicate  abluzioni;  nau¬ 
seante  si  fa  poi  l’alito,  perchè  la  tremula  lingua 
plasmasi  di  croceo  intonaco  e  la  punta  di  lei  è  di 
frequente  logorata  da  fetide  afte  ;  affannosa  è 
eziandio  ]a  respirazione,  resa  più  molesta  dai  fre¬ 
quenti  singulti;  di  spesso  mostrasi  visibile  la  de¬ 
pressione  dell’epigastrio,  ed  alcuna  volta  si  riscon¬ 
tra  ancora  meteorizzato  ;  il  polso  più  frequente¬ 
mente  è  depresso,  ma  talora  rinviensi  pure  acce¬ 
lerato  ;  le  rughe  della  vecchiezza  presto  deturpano 
la  faccia  anche  dei  giovani,  cui  la  vita  estinguesi 
prima  di  quelli  degli  attempati,  perchè  in  essi 
compiendosi  più  prestamente  le  funzioni  dell’or¬ 
ganismo,  con  assai  rapido  modo  si  effettua  quin¬ 
di  la  permutazione  della  materia.  Fatto  gli  è 


4  --  Gavasei,  Annotazioni  sopra  la  pellagra. 
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questo  conosciuto  dagli  antichi  Pratici,  e  fu  confer¬ 
mata  dall’altissimo  Poeta  nella  divina  sua  Com¬ 
media;,  il  quale,  non  ignorando  le  dottrine  d’Ippo- 
CBATE  e  di  GtALeno,  con  la  commovente  Storia  del 
conte  UooLiNO  della  Gherardesca  potè  asserire  che 
Gaddo,  il  più  giovane  de’  suoi  figli,  fu  nel  quarto 
giorno  di  digiuno  il  primo  a  morire  ;  tra  il  quinto 
e  il  sesto  Anselmo  l’altro  fratello,  e  nell’ottavo, 
straziato  dalla  sete,  consunto,  cieco  barcollando 
su  di  essi,  cadde  di  vita  l’ infelicissimo  padre. 

Anche  il  genere  di  vita  grandemente  influisce 
a  patire  più  o  meno  presto  gli  angosciosi  tormenti 
della  fame  ;  perciò  non  fa  stupore  se  gli  agricol¬ 
tori  la  patiscono  più  prestamente  e  con  maggior 
forza  di  coloro  che  menano  la  vita  seggendo  in 
piume  e  fra  sibaritiche  mollezze.  Inoltre  per  la 
nulla  o  meschinissima  alimentazione,  specialmen¬ 
te  nel  rigore  del  verno  in  cui,  sottraendosi  all’or¬ 
ganismo  il  calore,  la  fame  più  vivamente  si  fa  sen¬ 
tire  e  cagiona  quindi  a  costoro  forti  prolungati  do¬ 
lori  fisici  e  morali  che  consumano  e  logorano  loro 
la  sostanza  nervosa,  trovansi  colti  ora  da  stupidità 
ora  da  demenza,  ora  da  mania  o  monomania  e  dal 
massimo  deperimento  dello  spirito  e  del  corpo 
che  tronca  infine  a  questi  sventurati  lo  stame  ben 
fievole  di  una  vita  menata  tra  le  fatiche,  li  stenti 
e  tutte  sorte  di  miserie  incomprese  e  spesso  non 
sovvenute. 

A  me  sembra  di  non  errare  ritenendo  possibile 


Dante.  Canto  dell’ inferno  XXXIII. 
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elio  la  lordura  della  persona,  oltre  l’ofFeiidere 
rumaiia  civiltà,  agevola  pure  sollecito  il  cammino 
alla  pellagra:  infatti  è  innegabile  che  le  genti 
campagnuole,  se  non  tutte,  molte  però,  e  special- 
mente  le  cosi  dette  braccianti,  essendo  in  gran 
parte  grossolane,  cadono  di  mente  anche  a  se 
stesse,  e  per  triste  sventura  poi,  sviate  da  una 
antica  e  mala  consuetudine,  con  stupido  cinismo 
sdegnano  quella  nettezza  che  quasi  puotesi  affer¬ 
mare  essere  una  virtù  cotanto  necessaria  al  ben- 
stare  della  pelle,  cui  viene  imposto  dalla  natura 
non  solo  rimporfcanfce  ufficio  di  coprire,  dar  grazia, 
avvenentezza  e  difesa  alla  esteriorità  del  corpo, 
ma  eziandio,  col  ripiegarsi  in  mirabile  maniera  in 
se  stessa,  penetrare  tanto  nelle  grandi  cavità  di 
codesto,  quanto  nei  più  intimi  delicati  recessi, 
onde  avvolgere  e  tutelare  cogli  organi  splancnici 
anche  i  muscoli,  i  vasi,  i  nervi,  e  cosi  per  mezzo 
di  lei  mettere  gli  uni  e  gli  altri  nella  condizione 
di  sentire  gl’  influssi  del  mondo  esteriore  a  fine 
di  moderarli,  se  per  avventura  fossero  soverchia¬ 
mente  violenti;  poscia  per  servire  qual  singolare 
strumento  di  secrezione  ed  assorbimento;  funzioni 
importantissime  al  fisiologico  lavorio  vitale,  ma 
disgraziatamente  al  compimento  salutare  della 
medesima  osta  imperioso  quel  denso  e  fosco  sudi¬ 
ciume  che  a  queste  rozze  ed  insensate  genti  rico¬ 
pre  le  mani,  i  piedi  e  più  parti  del  corpo;  per  cui 
ostruendo  esso  le  boccuccie  degli  esilissimi  cana¬ 
letti  costituenti  quella  miriade  di  ghiandolette,  le 
quali  trovansi  nella  parte  reticolare  della  pelle, 
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toglie  sgraziatamente  al  sangue  la  potenza  di 
sbarazzarsi  per  via  della  medesima  degli  acidi  car¬ 
bonico,  acetico,  lattico,  urico,  ippurico,  e  di  tutte  le 
minuzie  epiteliali  che  essendo  materie  escremen¬ 
tizie  o  agenti  morbosi,  come  afferma  il  Valentin**^ 
oppure  sostanze  tossiche,  per  tali  ritenute  dal  Bo* 
NUOCI,  sostituendosi  elleno  forzatamente  al  be¬ 
nefico  e  purificante  ossigeno,  lo  scolorano,  lo  cor¬ 
rompono  e  lo  adducono  al  disfacimento;  per  la  qual 
cosa  il  dermico  tessuto  volge  a  male  in  coloro 
specialmente  che  sono  per  patita  fame  infraliti. 

Al  postutto  dopo  di  avere  seriamente  pensato 
alle  cose  da  me  sopra  discorse,  mi  è  partito  poter 
vedere  che  la  pellagra,  o  tragga  sua  mala  vita  dal 
nullo  o  meschinissimo  quantitativo  di  saie  posto 
nel  vitto  ;  da  fiere  e  perdurate  commozioni  d’ani¬ 
mo  ;  da  faticosi  protratti  lavori  ;  da  tristizia  e  in¬ 
sufficienza  di  vittuario,  e  infine  dallo  schifoso  im¬ 
bratto  di  molta  parte  dello  apparato  integumeu- 
tale  che  accumola  ed  arresta  nel  sangue  il  gas 
acido  carbonico  il  quale,  affermante  Brovvn-Se- 
QUARD,  produce  poi  molteplici  molestie,  fra  le 
quali  la  cloro-anemia,  essendo  per  la  loro  insita 
malvagità  tutti  mezzi  idonei  a  sturbare  e  strug¬ 
gere  eziandio  V  '‘'‘anima  carnis come  MosÈ  apxDel- 
lò  il  sangue,  conoscendone  la  di  lui  somma  impor¬ 
tanza,  ne  consegue  che  cotesto  fluido  animale, 

Haccogl.  Medie.  Forli,  voi.  22  Genn.  1860. 

Fisiol.  deW  Uomo.  Artic.  11,  Perugia  1859 

Lussana,  Op.  cit.  voi.  2. 

Levit,  XVII,  e  Deuter.  VII. 
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ritrovo  di  tutte  le  trasformazioni  organiche,  ma. 
gazzeno  e  arsenale  dei  materiali  della  vita,  il 
quale  nella  pienezza  della  sua  integrità  sommini¬ 
stra  a  tutte  parti  del  corpo  le  snstanze  nutritizie 
dello  assorbimento  alimentare  che  cape  in  se,  per 
cederle  poi  a  quelle  in  esercizio,  onde  mantenerle 
sane,  e  nel  tempo  stesso  per  riparare  alle  perdite 
patite  dal  rigettamento  dei  materiali  escretivi  di 
esse;  rovinato  ch’ei  sia  da  qualunque  nociva  po¬ 
tenza  nel  di  lui  plasma  e  soprappiù  nello  enorme 
scemamente  de’  suoi  vermigli  globuli  detti  assen¬ 
natamente  da  Gruithuisen  costituenti 

la  dovizia  dell’organismo ,  perche  mezzi  eccita¬ 
tori  delle  forze  vive  ;  gli  viene  senza  dubbio 
a  mancare  non  solamente  grandissima  parte  di 
quella  valentia  indispensabile  per  soddisfare  de¬ 
gnamente  agli  altissimi  uffici  impostigli  dalla  na¬ 
tura  ;  anzi  per  converso,  perchè  cosi  ammalato,  fa 
opera  di  grave  danno  bruttando  e  riducendo  a  male 
gran  parte  del  derma  con  moleste  forfore,  ruvide 
scaglie,  dolorose  pustole,  fetide  ulceri,  e  non  rade 
volte  ancora  con  letali  cancrene;  guai  tutti  che 
incolgono,  annichiliscono  e  adducono  alla  morte 
patologica,  triste  fine  d’innumerevoli  pellagrosi. 

Dunque  il  sangue  inferma,  come  è  comprovato 
dai  ripetuti  esperimenti  del  Segalas  D’Etchepa- 
RE  e  dagli  studi  di  x4ndral,^^^  di  Greill,*^^  Gen- 

da  hacììia,  emaios  •‘sangue,,. 

Lussana,  Op.  cit.  voi,  2. 

131  ^rchiv.  qénér.  de  Mèdie.  Septemb.  1826. 

Mèdie.  cLiniq.  voi.  6. 

Andual,  op.  cit.  voi.  3. 
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DRiN  e  da  quelli,  eziandio  di  Farini  il  quale  aper¬ 
tamente  afferma,  ohe  tutte  quante  le  dermatosi 
dal  di  lui  guasto  traggono  Tesiziale  lor  fomite 
ed  è  quindi  un  inverecondo  mentire  il  vero,  ma¬ 
ledicendo  del  maiz,  come  fanno  tuttora  li  zeofobi, 
attribuendo  a  nulfaltro  che  a  questo  solo  seme 
la  grave  colpa  di  originare  il  nefario  eritema, 
mentre  costituendo  esso  un  cibo  completo,  come 
afferma  h  illustre  Fisiologo  patavino, non  può 
direttamente  recar  danno  alla  salute  di  queglino 
che  ne  fanno  pasto.^  So  bene  che  questo  cereale 
scarseggia  di  suppelletica  plastica,  motivo  per  cui 
usandone  al  disotto  del  bisogno,  non  estingue  il 
cruccio  della  fame;  e  cotesta,  appunto  cotesta 
fame,  e  non  già  la  biasmata  graminacea,  è  quella 
che  decresce  ed  annienta  fematie,  e  toglie  cosi  al 
sangue  i  mezzi  riparatori  delle  perdite  dell’orga¬ 
nismo,  per  cui  li  strumenti  della  vita,  riducendosi 
amai  partito,  sgraziatamente  li  macilenti  affamati 
lavoratori  campestri  al  termine  volano  fra  gravi 
spasimi  ed  il  profuso  pianto  degli  esterreffatti  pa¬ 
renti. 

Non  l’affetto  alla  propria  opinione,  il  quale  lega 
l’intelletto  dallo  esaminare  con  la  dovuta  saga- 
cità  quanto  fa  d’uopo  per  non  cadere  in  fallo,  ma 
bensì  la  esperienza,  fondamento  del  vero  delle 
arti  umane,  mi  porta  a  sostenere  essere  possibile 
lo  impedire  che  l’eritema  pellagrico  con  silvestri  e 

Grkill,  Genurin,  Op.  cit.  Voi.  3. 

Fauini,  op.  cit. 

Lussana,  op.  cit.  voi.  1. 
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maligni  modi  ardisca  farsi  palese  da  conturbare  e 
mettere  in  grave  pericolo  la  vita.  Fa  però  di 
mestieri,  per  raggiungere  questo  importantissimo 
scopo,  la  simultanea  concorrenza  del  Governo  con 
la  potestà,  e  quella  delle  persone  con  la  fermezza 
del  loro  volere.  11  De  Haernb,  da  sensato  eco¬ 
nomista  afferma  che  il  primo  dovrebbe  instituire 
scuole,  onde  chiarire  l’umano  intelletto;  officine 
per  selciare  alle  rozze  menti  la  via  adducente  alla 
accurata  possessione  delle  arti  mediante  replicati 
cimenti;  finalmente  asili  di  beneficenza  nei  quali 
la  non  mentita  impotenza  e  le  croniche  infermità 
rinvenissero  gli  opportuni  sussidi  ;  ma  siccome 
ordinariamente 

. . .  .non  può  tutto  la  virtù  che  vuole 

perchè,  se  non  impossibile,  diffidi  cosa  è  il  farle, 
però  ei  dovrebbe  premurosamente  trovare  mezzi 
opportuni  per  soddisfare  alle  assolute  necessità  di 
coloro  che  sono  vessati  da  estrema  miseria,  e  a 
quelle  particolarmente  degli  appartenenti  alla  tri¬ 
bolata  classe  dei  lavoratori  campestri ,  li  quali 
dopo  avere  senza  prò  implorato  il  lavoro  alle  fat¬ 
torie  e  ai  Municipi ,  tuttora  gementi  chieggono 
alle  Superiorità  non  panem  et  circeìises  come  gli 
antichi  Romani,  ma  pane  e  lavoro;  e  alla  giu¬ 
stezza  di  queste  richieste  senza  dubbio  potrebbe 
soddisfare  col  provvedere  del  bisognevole  tanti 
passionati  oppressi  dalla  fame,  utilizzando  con- 
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temporaneamente  alla  pubblica  igiene  e  alle  fi¬ 
nanze  dello  Stato. 

E  cosa  notissima  che  nel  nostro  Paese  sonovi 
sgraziatamente  ettari  a  molte  migliaia  di  paludosi 
terreni,  li  quali  per  tristizia  di  atmosfera  sono 
disertati  e  avuti  in  dispregio  ;  incolti  pure  sono 
spazi  vastissimi  di  paese  in  Sardegna,  nelle  Pu¬ 
glie,  ed  ancora  è  negletta  molta  parte  dell’agro 
romano  :  quindi ,  invece  di  sparnazzare  stermi¬ 
nate  somme  in  frequentissimi  luculliani  simpòsi 
apprestati  dai  Municipi  e  dal  Governo  stesso,  che 
gli  opulenti  satollano,  mentre  per  squallida  mise¬ 
ria  i  poveri  languono  ;  invece  di  spendere  prodi- 
galmente  in  festaiuole  gazzarre ,  in  voluttuarie 
pompe,  abbominate  dallo  eminente  uomo  di  Stato 
Marco  Minghetti;  di  profondere  senza  misura 
milioni  in  vie  ferrate,  alcune  delle  quali  riuscite 
di  poca  o  ninna  utilità,  anzi,  al  dire  dell’onorevole 
Deputato  Lioy,  essendosi  decretata  alla  cieca 
una  farragine  delle  medesime,  hanno  quindi  colpito 
fieramente  le  forze  economiche  della  Nazione , 
sarebbe  stato  certamente  più  ragionevole  ed  uma¬ 
no  impiegare  una  qualche  porzione  di  tale  esorbi¬ 
tante  pecunia  nelle  bonificazioni  di  vaste  impan¬ 
tanate  micidiali  lande,  trasformandole  artatamente 
in  feraci  e  rigogliose  campagne,  arricchendole  di 
armenti  e  gregge  che  sono  gl’indispensabili  agenti 


N-el  convegno  della  Camera  logisl.  61  marzo  1886.  Pa¬ 
gina  18299. 

Atti  della  Camera,  7  Gen,  1887. 
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della  produzione;  io  credo  che  per  codeste  saga¬ 
cissime  avvedutezze  trarrebbero  sicure  e  progres¬ 
sive  utilità  le  governative  finanze  e  avvantagge- 
rebbersi  eziandio  le  private  fortune.  Questo  mio 
asserto  è  evidentemente  provato  dagli  adopera¬ 
menti  usati  da  diversi  accorti  possidenti  del  ve¬ 
neto  Polesine,  li  quali  con  ferma  volontà  e  durate 
spese,  non  poche  di  queste  fangose  e  brulle  terre, 
eterni  fomiti  di  perniciose  febbri  e  di  pellagra, 
trasformarono  in  campi  ubertosi  abbelliti  di  mu¬ 
rate  e  comode  abitazioni  che  presero  il  luogo  degli 
atterrati  canili,  e  siffatti  frutdferi  poderi  e  igie¬ 
nici  abituri  sorti  dal  buon  senso  e  dalla  industre 
operosità,  avvantaggiarono  grandemente  le  pub¬ 
bliche  entrate,  la  civiltà,  e,  quello  che  sopratut¬ 
to  importa,  francarono  la  salute  e  la  vita  delle 
accasciate  popolazioni  delle  già  ammorbanti  lo¬ 
calità. 

Se  coloro,  che  sono  prescelti  a  reggere  lo  Stato, 
impiegassero  le  numerose  e  gagliarde,  ma  scorag¬ 
gile  braccia  dei  villici  lavoratori,  fugherebbero 
primamente  lo  spettro  della  fame  ;  poscia,  perchè 
fasciate  di  vigorosi  muscoli,  potrebbero  per  lo 
certo,  usando  della  loro  potenza  nel  lavoro,  gran- 
d’ utili  recare  con  questo  alla  Società,  ed  ezian¬ 
dio  in  gravi  e  fortunose  vicende  della  Patria  pu¬ 
nire  le  ingiurie,  rintuzzare  l’orgoglio,  e  reprimere 
con  valore  e  fermezza  le  straniere  baldanze  ;  ma 
sgraziatamente,  eglino  non  furono  e  non  sono  te¬ 
nuti  in  quel  conto  che  meritano,  per  cui  di  molto 
aduggiati,  vedendosi  circuiti  da  una  indifferenza 
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che  rasenta  lo  spregio,  col  cuore  affranto  escla¬ 
mano  “nos  patriae  fìnes  et  dulcia  linquimus  arva; 
nos  patriam  fugimus  „  non  per  spavento  incusso 
da  militare  ferocia,  come  al  pastore  virgiliano,  ma 
l’abbandonano  sbigottiti  per  schivare  con  la  pel¬ 
lagra  l’orrido  fantasma  della  miseria  ;  e  versando 
lacrime  le  quali  con  affluenza  sgorgano 

Giù  dalle  gote  eli  ’l  dolor  distilla 

muto  lasciano  il  tugurio  in  cui  respirarono  le  pri¬ 
me  aure  di  vita;  i  campi  resi  fecondi  coi  loro  su¬ 
dori,  il  villaggio,  ove  dormono  nella  pace  di  Dio  i 
loro  progenitori,  e  questa  ridente  Italia  che  dall’au¬ 
reo  Scrittore  delle  Georgiche  fu  celebrata  delle 
biade  terra  fertile  felice,  la  magna  parens  frugum 
più  non  curando  il  suo  limpido  cielo,  lo  splendido 
di  lei  sole,  la  felice  natura  del  clima  e  la  venustà, 
dolcezza  e  dignità  del  natio  idioma  ;  tutto  tutto 
dimenticano  per  trovare  lavoro  e  pane  al  di  là 
dell’Atlantico,  dove  purtroppo  non  pochi  di  co¬ 
storo  intoppano  nella  febbre  gialla,  la  cui  fierezza 
e  letalità  fecesi  manifesta  e  conta  alla  atterrita 
Livorno,  quando  nel  1804  una  infetta  nave  le 
recò  questa  ferina  lue ,  la  quale ,  al  dire  del 
Valentin,  se  non  sempre  offende  gl’indigeni  e 
li  stranieri  abituati  da  qualche  tempo  al  clima 
americano,  attacca  però  facilmente  i  nuovi  sbar¬ 
cati  ma  lamaggior  parte  delle  genti  rusticali  as¬ 
sennate,  quantunque  afflitte  e  abbatti! tt e  dalle 
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aspre  dispette  da  cui  sono  accercliiafco,  sdegnando 
abbandonare  la  loro  paternal  casa  e  la  carissima  pa¬ 
tria  alla  quale  di  molto  sono  affezionate,  potrebbero 
senza  dubbio,  volendolo,  trarsi  dalla  indigenza, 
allontanare  e  fors’anche  distruggere  il  malefico 
eritema,  se  con  quella  fermezza,  che  nasce  da  de¬ 
liberata  volontà,  si  dessero  a  scacciar  dalla  mente 
loro  quei  pregiudizi  superstiziosi  che  spesso  per 
attavismo  trasmettono  dalhuna  all’altra  genera¬ 
zione,  per  cui  sebbene  siano  spessamente  alle 
porte  del  bisogno,  schifonsi  non  solo,  ma  abbor- 
rono  pascersi  di  certi  cibamenti,  quantunque  ab¬ 
biano  potenza  e  forza  di  dare  al  maiz  i  mezzi  per 
costituirlo  un  confortevole  sostentamento.  Che 
questa  graminacea  sia  un  elemento  completo  lo 
attesta  il  fatto,  che  non  solo  è  doviziosa  d’idrato 
di  carbonio  e  di  sustanze  grasse,  e  neppure  è  priva 
di  materiali  albuminosi,  ma  questi  non  raggiun¬ 
gendo  il  quantitativo  per  farne  un  alimento  pla¬ 
stico,  le  viene  a  mancare  quindi  la  forza  di  soddi¬ 
sfare  alla  assoluta  necessità  nutritiva  dei  numerosi 
zoofagi:  in  fatti  questo  cereale,  provenga  pure  da 
fertili  pianure,  e  perciò  di  ottima  qualità,  nondi¬ 
meno,  secondo  le  chimiche  ricerche  di  Payen,’"^* 
non  cape  in  sè  che  circa  il  dodici  per  cento  di  ma¬ 
teriali  albuminoidi;  l’otto  soltanto  raccolto  da 
campi  di  mite  fertilità,  come  avverte  il  Boussin- 
GAULT  ;  appena  poi  il  cinque ,  al  dire  di  Co- 
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RHAM,  se  originate  da  alpestri  e  mal  nutriti  ter¬ 
reni.  Volendo  quindi  con  la  sola  farina  di  lui  co¬ 
stituire  un  materiale  plastico  acconcio  a  produrre 
la  forza  animale  degli  organismi,  sarebbe  necessa¬ 
rio  di  apprestare  quotidianamente  alle  genti  agri¬ 
cole,  occupate  in  faticosi  lavori,  per  lo  meno  tre  o 
quattro  cliilogrammi  della  medesima  ;  ma  quale  è 
lo  stomaco,  sia  pure  di  un  uomo  robusto,  che  possa 
valersi  di  questa  eccessiva  quantità  di  farina,  ri¬ 
flettendo  poi  che  dovrebbe  essere  trangugiata 
sotto  forma  di  polenta,  farinata,  o  schiacciata? 
quindi  per  fare  del  maiz  un  alimento  che  possa 
adempire  fisiologicamente  alle  assolute  necessità 
di  coloro  che  menano  una  vita  laboriosa,  sarebbe 
indispensabile  di  unire  a  questo  foraggio,  in  qual¬ 
sivoglia  maniera  cucinato ,  sustanze  proteiche , 
quali  sono  le  uova,  il  formaggio,  il  latte;  ma  per¬ 
chè  ai  meschini  coloni  e  ai  miserabilissimi  giorna¬ 
lieri  per  mala  fortuna  non  è  permesso  il  lusso  di 
questi  commestibili  e  molto  meno  di  accostarsi 
alle  macellerie,  onde  trarre  innanzi  la  vita  con 
mezzi  convenienti  ai  loro  bisogni^  dovrebbero 
mangiar  carne  di  animali  quasi  nulla  o  punto  co¬ 
stosi,  fra  cui  primeggiano  li  prolifici  Conigli  che 
vivono  soltanto  di  erbe,  non  recando  cosi  spese  di 
mantenimento  a  coloro  che  ne  tengono  la  greg¬ 
gia.  In  Francia  di  questi  rosicanti  lepusidi  si 
consumano  press’  a  poco  57  milioni  all’  anno,  rap¬ 
presentanti  un  valore  tra  li  115  e  li  120  milioni^ 
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di  franchi.  So  bene  che  questi  mammiferi 
sono  dotati  di  tenerissimi  muscoli,  nei  quali  pre¬ 
valgono  le  sustanze  collagene,  per  lo  che  la  pro¬ 
tratta  lessatura,  decomponendo  loro  la  muscolina, 
si  trasmuta  in  gelatina  la  quale,  come  assicurano  il 
Liebig,  il  d’AncET  e  il  Lussana,’"*'’  avendo  perduta 
la  proprietà  di  costituirsi  sostanza  dei  tessuti,  non 
più  riesce  alimento  proteico,  si  fa  quindi  inabile  a 
nutrire.  Per  trarre  profitto  dall’uso  di  questa 
carne,  miglior  consiglio  è  quella  di  arrostirla  ai 
ferri  con  moderato  calore,  affinchè  non  inaridisca 
nè  si  carbonizzi  ;  allora  senza  dubbio  riesce  un 
utile  e  delicato  analettico  di  facile  digestione. 

Altra  specie  di  carne,  che  nei  tempi  trascorsi 
presentavasi  gradita  nei  deschi,  è  quella  delle  P-a* 
ne  esculenti,  rettili  anfibi,  che  fanno  parte  della 
famiglia  delle  raiiiformi,  le  quali  dopo  le  calde 
piogge  della  estiva  stagione  spargonsi  a  legioni 
nelle  campagne  e  costituiscono  un  vitto  sano  ;  per 
cui  la  carne  loro  è  usata  tuttora  come  nutritiva 
ed  emolliente  nelle  croniche  affezioni  catarrali  dai 
seguaci  dei  j)recetti  del  principe  della  medicina 
osservatrice. 

Gustosa  è  pure  quella  dell’Emide  lutea,  o  Tar¬ 
taruga  di  acqua  dolce,  rettile  spettante  al  genere 
testudo  che  l’arte  culinaria  adopera  per  comporre 
savorose  zuppe,  e  la  terapeutica  quale  sustanza 


Mantegazza,  Ptacolo  Dizion.  della  cucina.  Anno  1882. 
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valida  a  rinvigorire  la  fiacchezza  corporea/'*®  Ben¬ 
ché  le  Lumache  abbiano  perduto  molto  della  an¬ 
tica  loro  rinomanza ,  tuttavia  anche  al  presente 
nella  Slesia,  nella  Franca  Contea,  nella  Lorena  e 
nel  paese  di  Treves  in  appositi  recinti  si  coltivano 
con  piante  aromatiche,  e  particolarmente  con  il 
timo,  il  serpillo,  la  menta,  e  la  lavanda;  e  siccome 
questi  molluschi  sono  dotati  di  materie  azotate, 
quando  siano  sventrati,  con  cura  lessati,  oppure 
arrostiti  costituiscono  un  vantaggioso  alimento  di 
niun  costo  ai  miseri  affamati.  Che  a  questi  ani¬ 
mali  non  manchi  valentezza  nutritiva  lo  assicura 
il  Payen  con  la  di  lui  analisi,  facente  fede  che 
specialmente  le  Tartarughe  e  le  Lumache  posseg¬ 
gono  il  sedici  per  cento  di  materie  azotate, le 
quali  aumentando  di  lena  le  scarse  che  in  se  con¬ 
tiene  il  maiz,  formano  del  medesimo  un  cibamen¬ 
to  sufficientissimo  per  soddisfare  alle  assolute 
umane  necessità. 

Se  li  coltivatori  poi  e  i  lavoratori  campestri,  che 
consumano  le  loro  forze  in  malagevoli  lavori,  si 
figgessero  nella  mente  che  non  solo  le  indicate 
carni,  ma  tutte  eziandio  per  propria  potenza  nutri¬ 
tiva  producono  il  vigore  fisico  e  la  forza  degli  or¬ 
ganismi  ,  non  mostrerebbero  di  certo  schifiltosità 
veruna  d’ inghiottirle,  perchè  vantaggiosa  tanto  è 
quella  del  manzo,  della  vaccina,  del  montone,  quan¬ 
to  quella  del  cavallo,  del  ciuco,  del  cane,  del  gatto, 
le  quali  nella  durezza  e  difficoltà  della  vita  possono 
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suvvoniro  alla  salute  e  ai  bisogni  dogli  oppressi 
dalla  immane  fatica  e  dalla  fame.  E  non  hanno 
forse  ricorso  a  codeste  per  non  morire  fra  le  an- 
goscie  e  gli  stenti  del  digiuno  le  popolazioni  e 
le  milizie  racchiuse  in  Città  strette  da  rigoroso  as¬ 
sedio?  e  le  storie  non  raccontano  ancora  che  in 
supreme  circostanze  le  genti  per  campare  furono 
costrette  pascersi  della  carne  dei  topi  in  diverse 
foggio  cucinate,  come  avvenne  ultimamente  in 
Parigi  allorquando  fu  assediata  dal  poderoso  eser¬ 
cito  prussiano,  ed  era  in  ultima  estremità  di  vitto- 
vaglia?  Se  però  le  ubbie  dei  villici  giungessero  al 
punto  da  disdegnare  l’uso  di  taluno  di  questi  mez¬ 
zi,  validi  ad  una  alimentaria  riparazione  albumi- 
noide,  pok’ebbero  eglino  almeno  far  prò  del  san¬ 
gue  degli  armenti  e  delle  greggio,  egualmente 
dovizioso  di  principi  plastici,  che  a  rivi  si  lascia 
scorrere  sul  suolo  dei  macelli ,  mentre  potrebbe 
essere  impiegato  a  somministrare  i  diversi  princi¬ 
pi  minerali,  di  cui  abbonda,  allo  immiserito  orga¬ 
nismo,  e  riuscire  d’igienico  provvedimento  della 
maggiore  importanza.  E  vero  che  nella  compo¬ 
sizione  di  questo  umore  animale  di  molto  difetta 
raliinento  calorificante ,  per  la  qual  cosa  viene 
riguardato  un  cibo  incompleto  ; però  ritiensi  un 
eminente  plastico  ricco  di  albumina,  e  possiede 
pure  ferro  e  sali  alcalini  ;  quindi  lessato  ed  affor¬ 
zato  con  le  dovute  maniere  dai  non  comprati 
aromi,  perchè  ordinariamente  coltivati  anche  dai 
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poveri  coloni  nei  ristretti  loro  orticelli,  quali  sono 
la  pungente  cipolla,  il  piacevole  aglio,  la  eccitante 
menta,  il  gustoso  rosmarino,  il  gradito  timo,  il  sa- 
voroso  prezzemolo,  l’odorosa  salvia  ed  il  fragrante 
basilico,  vegetabili  tutti  che  i  cuochi  usano  per 
rendere  più  saporose  e  gustevoli  le  moltiformi 
leccornie  eccitando  eliino  le  funzioni  degli  organi 
digerenti  circolatori,^^-  diverebbe  così  un  sosten¬ 
tamento  della  più  grande  utilità,  specialmente 
nelle  calamitose  emergenze  del  caro  dei  mezzi 
alimentari,  durante  il  quale  purtroppo  la  ferale 
pellagra  apporta  alle  famiglie  rovina  e  lutto. 

Per  indurre  le  svigorite,  decadute,  e  mal  nu¬ 
trite  popolazioni  a  pregiare  questi  igienici  consi¬ 
gli,  loro  apprestati  per  trarre  discretamente  in¬ 
nanzi  la  vita,  mi  penso  che  riuscirebbero  di  molta 
efficacia  li  gravi  ed  assennati  parlari  dei  loro 
Medici;  e  maggiore  potenza  poi  acquisterebbero 
di  certo,  se  venissero  sostenuti  ed  avvalorati  dal¬ 
le  amorevoli  esortazioni  dei  rispettivi  Parrochi, 
quando  quelli  e  queste  fossero  usati  con  sagacità 
e  tenerezza  di  cuore ,  che  spesse  fiate  portano  al 
voluto  scopo  per  via  talvolta  ignota  alla  stessa 
saggezza.  E  per  sicuro  non  v’  hanno  persone  che 
meglio  degli  Esercenti  l’arte  salutare,  li  quali 
per  educazione,  studio,  ingegno,  bontà  di  cuore  e 
intimo  convincimento  in  tutte  circostanze,  mole¬ 
ste  pur  siano  o  pericolose,  sanno  adempiere  al 
difficile  e  laborioso  ufficio  loro,  possano  chiarire 
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leziose  e  rozze  menti,  manche  di  animo  per  la  ve¬ 
rità,  perchè  tenacemente  aggavignate  da  invete¬ 
rate  ubbie,  e  farle  capaci,  primamente  che  i  mate¬ 
riali  prevalenti  nella  formazione  delle  carni,  dei 
visceri  e  della  polpa  nervosa  compongono  nu¬ 
trienti  utilissimi  e  necessari  a  chi  mena  una  vita 
operosa  di  attività  muscolare  ;  poscia  che  tutte 
carni  costituendo  un  alimento  completo  eminente¬ 
mente  plastico,  esso  accresce  la  quantità  dei  mate¬ 
riali  progressivi,  originando  Tematie  le  quali  fanno 
la  dovizia  dell’organismo ,  per  cui  la  macchina 
umana  acquista  robustezza  e  atteggiamento  a  vita 
durevole  e  sana;  inoltre  che  l’astinenza  totale,  o 
il  quasi  nullo  cibameli  te  delle  medesime  adduce 
alla  sensibile  alterazione  dei  tessuti  e  quindi  alla 
diminuzione  dei  mezzi  eccitatori  della  vitale  ener¬ 
gia,  la  quale  tanto  più  vien  meno,  quanto  più  de¬ 
crescono  l’ematie  e  l’albumina  ;  e  da  questo  scon¬ 
certo  procede  il  sollecito  aumento  della  fibrina  dei 
globuli  bianchi,  o  leucociti,  materiali  regressivi 
disissimilati,  imbarazzanti  il  sangue;  di  più  che  la 
tenuissima  alimentazione  del  maiz  per  durata  mi¬ 
seria,  senza  essere  aiutata  da  interposte  sostanze 
proteiche,  cagiona  la  crucciosa  fame,  la  quale  enor¬ 
memente  non  solo  decresce  la  quantità,  ma  forte¬ 
mente  turba  e  sconvolge  le  qualità  del  prezioso 
umore  animale  da  togliergli  perfino  il  di  lui  colore 
vermiglio;  e  per  codesti  sconci  ei  germina  molti 
guasti  cutanei,  fra  cui  primeggia  la  pellagrad^^ 
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Quindi  mi  pare  non  cadere  in  fallo ,  ritenen¬ 
do  essere  la  fame,  e  non  già  gli  avvelenamenti 
dei  micetoidi  Sporoidium  Viridis  e  Bporisoriuìn 
maijdis  „  ma  la  fame,  ripeto,  e  il  derivato 
guasto  del  sangue  le  due  efficienti  cagioni  di 
cosi  perverso  eritema.  Che  questi  miei  asserti 
abbiano  sembianza  di  verità  lo  deduco  da  fatti, 
sui  quali  posi  studio  e  ferma  considerazione;  e 
cosi  potei  assicurarmi  che  quando  il  maiz  per 
ubertosi  raccolti  decrebbe  di  prezzo  e  ai  meschi¬ 
ni  lavoratori  rusticani  venne  dato  mangiarne  la 
quantità  richiesta  dagli  individuali  loro  bisogni, 
riacquistavano  le  perdute  forze ,  se  di  recente 
erano  stati  colti  dal  triste  malore  :  di  questo  be¬ 
nefìcio,  ma  con  malagevolezza  ne  fruivano  anche 
i  recidivi  ;  stentamente  queglino  li  quali  avevano 
patito  la  fame  cronica  ;  tutti  poi  prestamente  ri¬ 
cuperavano  la  perduta  lena  e  ritornavano  alle 
agognate  loro  abitudini,  se  alla  polenta  o  a  qual¬ 
siasi  altro  preparato  di  questo  cereale  univano 
materiali  albuminoidi  e  specialmente  carne,  frat¬ 
taglie,  sangui  animali  ;  ed  avvertii  eziandio  che 
quegli  avveduti,  li  quali  in  simile  guisa  cibavansi  e 
tuttora  vi  perdurano,  non  furono  più  offesi  da  que¬ 
sta  dermica  malsania,  nè  lo  saranno  in  avvenire, 
se  persisteranno  nell’uso  di  questa  fìsiologica  ali¬ 
mentazione.  So  bene  che  presentemente  ancora 
qui  e  colà  vige  pertinace  questa  schifosa  e  mole¬ 
sta  tribolazione,  ma  trovasi  però  annidata  nelle 
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squallide  casupole  iu  cui,  poverissime  genti  lan- 
guono  per  vecchiaia  e  sono  ridotte  a  mal  termino 
dalla  cronica  inanizione  che  li  porta  a  finire,  non 
essendo  stati  per  assoluta  impotenza  inique  mai 
opportunamente  soccorsi. 

Per  alleggerire,  se  pure  è  possibile,  la  misera¬ 
bilissima  condizione  di  questi  meschini  ridotti  a 
così  triste  condizioni,  puote  in  qualche  maniera 
riuscire  profittevole  la  generosa  concorreuza  della 
pubblica  carità,  e  quella  delle  anime  compassione- 
voli  animate  dalla  vera  cristiana  filantropia. 

Ora  ritengo  di  aver  detto  sufificieutemente  quan¬ 
to  abbisognava  per  convincere  gli  ostinati  zeo- 
fobi  che  il  maiz  non  fu,  non  è,  e  in  avvenire,  vo¬ 
lendolo  fortemente,  unque  mai  sarà  germinatore 
della  dipopolatrice  pellagra. 

Di  fatti,  non  fu,  giacché  la  di  lui  importazione 
dall’ America  in  Italia  non  solo  arricchì  questa  di 
un  pasto  gradito  ad  innumerevoli  genti,  special- 
mente  povere,  ma,  durante  un  secolo,  mai  si 
manifestò  in  esso  il  malo  eritema.  Non  lo  è, 
perchè  in  non  poche  località  il  popolo,  ivi  dimo¬ 
rante,  mai  in  vermi  modo  fu  dal  medesimo  of¬ 
feso  nei  tempi  decorsi ,  e  neppure  lo  è  tuttora 
sebbene  a  macca  lo  trangugi;  quando  per  converso 
aggrappati  furono ,  dalla  pellagra ,  e  non  pochi 
oggidì  lo  sono,  coloro  che  unque  mai  lo  videro  nè 
lo  mangiarono.  Non  lo  sarà  „  purché  il  Go¬ 
verno  si  risolva  a  dare  di  mano  a  lavori,  coi  quali, 
specialmente  li  braccianti  foresi ,  possono  aver 
modo  di  guadagnare  un  pane  onorato  per  meno 
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staiitatamente  campare;  e  li  proprietari  delle  ter¬ 
re  non  ristiano  dairapprestare  ai  propri  coloni  la 
necessaria  quantità  del  loro  nutrimento  maidico 
indispensabile  per  mantenerli  in  forze,  affinchè 
possano  poi  soddisfare  senza  detrimento  di  salute 
alle  loro  faticose  incombenze  ;  finalmente  so  i  vil¬ 
lici  tutti  verranno  nella  indispensabile  delibera¬ 
zione  di  scacciare  dalla  mente  le  pazze  ubbie  e  li 
vieti  pregiudizi  che  gli  hanno  resi  inetti  al  com¬ 
prendimento  del  vero',  e  , si  daranno  invece  con 
fermo  e  costante  volere  a  fare  lor  prò  degli  igie¬ 
nici  consigli  che  con  intensità  di  affetto  vengono 
lor  suggeriti. 

Sarebbe  senza  dubbio  un  fortunato  evento  se 
tutti  li  campagnuoli  dediti  ai  lavori  agricoli  com¬ 
prendessero  la  efiicace  virtù  dispositrice  di  MosÈ 
reggitore  del  Popolo  Ebraico,  da  lui  voluto  forte 
e  battagliero,  prescrivendo  “  vesci  carnihus^  quas 
desiderai  anima  tua  „  ben’egli  intendendo  essere 
il  regime  alimentare  carneo  il  solo  capace  di  rag¬ 
giungere  lo  scopo  che  si  era  prefisso.  E  questo 
mosaico  precetto  fu  apprezzato  di  molto  dagl’  In¬ 
glesi,  li  quali  generalDiente  si  accostumarono  al¬ 
l’uso  del  roast-òeef  che  fecegli  assai  gagliardi, 
e  quantunque  nuotino  spesso  nelle  patrie  op¬ 
primenti  nebbie,  nulladimeno  seppero  con  corag¬ 
gio  e  ferma  volontà  in  numero  relativamente 
meschino  farsi  donni  di  molti  milioni  d’indiani 
seguaci  delle  pittagoriche  dottrine.  Da  questo 
maraviglioso  successo  possono  i  lavoratori  campa¬ 
gnuoli  imparare  che  le  carni  e  i  sangui  animali 
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sono  cibamenti  perfetti,  li  quali  vigoriscono  menti 
e  persone,  facendole  idonee  alla  fatica  ;  quindi,  se 
tutti  costoro  con  aggiustatezza  di  mente  si  costi¬ 
tuissero  a  carnivori,  acquisterebbero  di  sicuro  le 
importantissime  ed  utilissime  doti  di  forza,  salute^ 
lunga  e  prosperosa  vita;  perciò  da  sezzo  esclamerò 
con  quanto  ho  animo  con  un  celebre  igienista: 
Genti  laboriose  della  campagna,  mangiate  carne, 
qualsiasi  carne,  ma  carne  e  carne  ;  cosi  farete 
buon  sangue,  e  la  fiera  e  rovinosa  pellagra  non 
sarà  mai  vero  che  per  l’avvenire,  purché  lo  vo¬ 
gliate,  poss’ella  ulteriormente  darvi  noia,  cruccio, 
lacrime  e  morte. 

Allorquando  mi  diedi  allo  studio  di  questo  insi¬ 
dioso  eritema,  mio  supremo  pensiero  fu  di  escogi¬ 
tare  i  modi  che  con  maggiore  probabilità  pote¬ 
vano  avere  efficacia  d’ impedire  possibilmente  lo 
sviluppo  di  lui,  arrestarne  il  corso,  mitigarne  l’au¬ 
dacia  e  fors’anche  sperderlo  o  soggiogarlo.  Con 
tale  rilevante  intendimento  m’accinsi  a  medicare 
i  primi  ghermiti  dalla  snaturata  dermatosi,  e  credei 
non  solo  prudente,  ma  indispensabile  di  tenere 
esatto  e  premuroso  conto  di  tutto  quello  che  in 
proposito  era  stato  scritto  e  posto  in  opera  dai  va¬ 
lentissimi  Cultori  della  scienza  salutare  per  poi 
adattare  al  fatto  pratico  il  risultato  delle  loro  elo- 
cubrazioni;  ma,  a  dir  lo  vero,  mi  trovai  alquanto 
intricato,  perchè  preparata,  anzi  pronta  mi  si  pre¬ 
sentò  l’occasione  di  percepire  che  non  pochi  di 
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codesti,  sebbene  scienziati  e  d’ incorrotta  fede, 
ligii  però  alle  apprese  dottrine  fisiologico-pato- 
logiche,  le  quali  purtroppo  non  sempre,  per  li 
cangiamenti  delle  medesime,  selciano  le  vie  del 
cercato  vero,  si  dicevano  contenti  dei  mezzi  cu¬ 
rativi  da  essi  prescelti  ed  usati  per  medicare  que¬ 
sto  eritema;  quantunque  in  tra  di  loro  mi  si  chia¬ 
rirono  disparati  ed  avversi.  In  fatti  sbigottii  nel 
riflettere  che  il  Pkedieet  ritiene  essere  non  la  fa¬ 
me,  ma  Fuso  del  maiz  guastato  dallo  “  Sporoidium 
viridis  „  e  il  durato  cibamento  del  pane  o  focac¬ 
cia  di  granturco  cagioni  della  cutanea  morbosità  ; 
consiglia  quindi  d’ impedire  lo  smercio  dell’ava¬ 
riato  e  avere  a  cuore  le  condizioni  igieniche  ed 
economiche  dei  contadini. Tuie rey  ,  persuaso 
che  questo  malanno  proceda  da  una  condizione 
morbosa  scorbutica,  prescrive  il  succo  di  limone, 
di  arancio  e  delle  piante  acri  della  coclearia,  cioè 
del  rafano  e  del  ramolaccio.  Lo  Srambio,  creden¬ 
dolo  un  effetto  di  scirrosa  acredine  e  dello  infarci¬ 
mento  degli  entragni  addominali,  accertava  riu¬ 
scire  utile  il  cibamento  del  rafano,  della  cipolla, 
dell’aglio  e  meglio  poi  delle  carni  e  del  vino  ge¬ 
neroso.  Il  Gheraedi,  immaginando  dipendere 
egli  da  un  problematico  endemico  malanno,  consi¬ 
gliava  mutare  prestamente  di  paese  e  di  atmosfera. 
Il  Liberali,  reputandolo  un  derivato  della  flogosi 
meningea,  prescriveva  il  salasso,  il  sanguisugio  al 
capo  e  le  frizioni  con  Folio  di  croton  tiglio.  Il 
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Rizzi  nella  contingenza  di  grave  e  duraturo  deli¬ 
rio  dichiara  utile  la  docciatura  e  T applicazione  di 
gelidi  bagnuoli  alla  cervice.  L’Hameau  trovò 
utili  le  bevande  delle  acque  solforose,  e  vantag¬ 
giosi  li  preparati  di  zolfo  per  distornarne  Tav- 
vanzamento  ed  eziandio  per  annichilirlo.^^'  Cosi 
pure  il  Paolini  raccomanda  l’uso  delle  acque  ter¬ 
mali  della  Peretta,  per  le  quali,  come  narra  in  due 
storie,  guari  malati  pellagrosi  per  scarsezza  d’uso 
di  sostanze  alimentari,  ma  forti  bevitori  di  vino.^^^ 
11  Faeini,  confortato  dalla  investigazione  delle 
cause  di  questa  strana  dermatosi,  che  gli  parvero 
essere  la  miseria  la  vita  penosa,  li  patemi  e  la  fa¬ 
me,  confidava  molto  saviamento  neH’uso  costante 
della  satura  decozione  di  china  per  la  strenna  po¬ 
tenza  tonica  di  lei,  in  quello  dei  preparati  marzia¬ 
li  e  della  acidule  pozioni. Il  Lombroso  poi,  asse¬ 
rendo  trarre  ella  origine  dalla  venefica  p ella gro- 
zeina  „  alcaloide,  da  esso  lui  ricavato  dal  maiz 
guasto,  doversi  neutralizzare  codesto  con  l’acido 
arsenioso,  ritenendolo  idoneo  a  tale  bisogna.'^” 
Con  siffatta  confusione  d’idee  e  biologiche  e 
terapeutiche,  stimai  cosa  utile  tenermi  stretto  a 
giudicare,  e  '  all’ argomento  della  mente  aggiun¬ 
gere  eziandio  quello  della  cautela;  perciò  mirai 
col  senno  a  quei  semplici  mezzi  di  cura  cosi  lodati 
dai  nostri  antichi  e  venerati  Pratici,  li  quali  del 


Gazzette  de  Paris,  n.  1854. 

Bullett.  cit. 

Fahini,  Op.  Cit. 

pivista  Clinic,  di  Bologna  1889,  70,  77  g  78, 


7‘2 


ANNOTAZIONI 


troppo  temevano,  ritenendo  ellino  clie  col  ecce^ 
dere  si  riesce  facilmente  molesti.  Cosi,  doi^o 
essermi  fatta  una  idea  per  me  possibilmente  esat¬ 
ta  delle  molteplici  cagioni  efìPettrici  del  perfido 
eritema,  mi  posi  alfi  opera;  e  primamente  volli, 
permettendolo  le  forze  individuali  dei  pellagro- 
sati ,  che  prontamente  fossero  fatti  loro  tepidi 
bagni  generali  col  doppio  scopo  di  togliere,  o  per 
lo  meno  minorare  lo  sudicio  che  abbruttiva  ad 
essi  la  cute  e  mitigassero  quel  dolore  e  quell’ar- 
dura,  della  quale  si  contristavano  ;  e  siccome  la 
maggior  parte  di  questi  sfortunati  era  di  persone 
poverissime  ed  estenuate  di  spirito  e  di  corpo  per 
somma  durata  miseria  e  fame  cronica,  cosi  ai  più 
ridotti  a  male  facevo  subito  apprestare  minestre 
di  paste  leggere  e  di  semolino  cotto  con  saturo 
brodo;  quindi  ova  sorbiti,  latte,  pane  e  vino. 
Tale  reggime  dietetico  lo  accrescevo  a  norma  della 
tolleranza  e  delle  personali  necessità;  a  tutti  poi 
mane  e  sera  prescrivevo  fuso  del  decotto  di  china 
avvalorato  dall’alcoolato  di  cinnamomo,  o  dello 
spirito  di  melissa  con  la  immistione  del  laudano 
liquido  del  Sydhenam,  se  insonni  erano  o  dolo¬ 
rati;  o  del  liquore  anodino  minerale’  del  Hoff- 
MANN,  se  molto  estenuati  o  caduti  nello  stremo 
della  pusillanimità.  Ai  convalescenti,  oltre  al 
lauto  vitto ,  facevo  porgere  il  solfato  di  ferro 
sciolto  nell’acqua  distillata  di  lattuga  silvestre  da 
prendersi  epicraticameiite  nella  giornata,  durante 
la  loro  permanenza  nel  pio  Istituto,  specialmente 
se  meschini  di  persona,  linfatici  di  costituzione  e 
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inchinevoli  alla  scrofola.  Simile  temperamento 
bramai  usato  con  le  donne,  specialmente  se  loro 
si  era  sconcertata  o  sospesa  la  menopausa,  e  vidi 
trarne  effettiva  utilità  ipielle  cui  sorrideva  ancora 
il  fugace  fiore  della  giovinezza.  Con  siffatti  mo¬ 
desti  e  temperati  mezzi  di  eccitante  ristorativo 
provvedimento,  generalmente  parlando,  guariva¬ 
no  tutti  coloro  che  prima  volta  erano  stati  agga- 
vignati  dal  protervo  eritema.  Agli  accolti  nello 
Spedale  in  condizioni  piuttosto  gravi,  cosi  ridotti 
per  aver  lasciato  correre  la  malattia  a  sua  voglia 
senza  essersi  dati  pensiero  di  chiedere  a  tempo 
opportuno  li  soccorsi  necessari  per  debellarla,  o 
almeno  reprimerne  la  baldanza  ;  e  a  quegli  infe¬ 
lici,  benché  guariti,  ma  riammalati  di  nuovo  per 
essere  tornati  alla  fatica,  a  misera  vita,  o  com.- 
mossi  dai  molteplici  sofferimenti,  e  sbigottiti  per 
il  terrore  di  quella  morte  cui  “  La  porta  del  pia¬ 
cer  nessun  disserra  „  e  perciò  ridotti  a  mal  ter¬ 
mine;  con  sollecitudine  apprestavo  loro  una  cura 
nutriente  adatta  alla  tolleranza  del  loro  stoma¬ 
co;  quindi  vitto  carneo,  vino  generoso,  decotti 
di  china  ed  arnica,  gagliarditi  dalla  tintura  alcoo- 
lica  di  ferro,  dall’etere  solforico,  ed  aggraziati 
dalle  acque  distillate  di  menta  peperitide,  oppure 
di  cedro  o  di  aranci  più  confacenti  alla  maniera 
del  sentire  di  ognuno.  A  coloro,  cui  per  li  forti 
scompigliamenti  del  loro  sistema  nervoso  si  an¬ 
nebbiavano  le  psichiche  facoltà,  ed  erano  presi  da 
veemente  delirio  e  dalla  pazzia,  che  la  induzione 
e  la  dimostrazione  avvertivanmi  trarre  infausta 
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origine  dalla  flogosi  delle  meningi  e  forse  più 
spesso  dal  turgore  dei  vasi  sanguigni  di  esse,  pre¬ 
scrivevo  il  sanguisugio  al  capo,  ed  ai  vasi  emor¬ 
roidali  poi,  s’eravi  infarcio  nei  visceri  addominali, 
facile  a  trovarsi  in  coloro  che  annualmente  dai 
loro  dirupi  scendevano  per  recarsi  alle  maremme 
nei  mesi  della  mietitura  del  grano,  ove  raccatta¬ 
vano  denaro  e  nel  tempo  stesso  molesti  fìsconie 
epato-spleniche.  Se  fiero  e  costante  era  il  delirio 
e  gl’infermi  dotati  di  temperamento  sanguigno, 
ricorrevo  anche  al  mite  salasso,  alle  fredde  em¬ 
brocazioni  al  capo  e  ai  rivalsivi,  se  la  pellagra 
assumeva  la  forma  della  febbre  tifoidea,  non  che 
alla  china,  canfora,  castoro,  e  all’etere  solforico; 
metodo  con  il  quale  Morelli  afferma  averne 
tratto  giovamento, ch’io  però,  a  dir  vero  ben 
scarso  n’ottenni,  sebbene  a  me  pure  sembrava 
manifesto  che  lo  stato  di  adinamia  e  atassia  diman¬ 
dasse  l’uso  di  mezzi  potenti  per  mantenere  vive 
le  forze  abbattute  dei  sofferenti  ;  e  tanto  più  poi 
se  la  diarrea  accresceva  la  ben  triste  condizione 
di  costoro,  e  mostravasi  ribelle,  lo  che  spesso  av¬ 
veniva,  alla  durata,  prodiga  esibizione  della  emul¬ 
sione  di  gomma  arabica,  dei  decotti  di  ratania, 
quassia,  simarubba,  del  solfato  e  tannato  di  mar- 
te,  e  del  nitrato  di  bismuto,  benché  amministrassi 
questo  farmaco  ad  elevata  dose.  Quantunque  io 
sia  stato  sempre  avverso  ad  usare  li  nuovi  presi- 
dii  curativi  che  spessamente  a  gonfie  gote  si 
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tlivulgauo  come  mezzi  di  sicura  valentia  medica- 
tiice  per  questa  o  quella  infermità,  nulladimeno, 
fidando  negli  asserti  del  Lombroso,  venuto  in 
fama  di  molta  dottrina,  volli  quindi  prescrivere 
l’acido  arsenioso,  da  lui  decantato  non  solo  saluti¬ 
feri,  ma  neutrallizzatore  eziandio  della  esiziale 
malsania  che  ha  fatto  tanta  presa  in  molte  re¬ 
gioni  di  Europa:  ben  presto  però  mi  feci  accorto 
non  solo  della  vana  efficacia  di  questo  decantato 
farmaco,  ma  eziandio  del  danno  ch’esse  faceva, 
contristando  lo  stomaco  degl’  infermi  con  dolori 
diffondentisi  agl’  intestini,  cagionando  l’anoressia 
e  lo  scontento,  invece  di  favorire  li  processi  assi¬ 
milativi  e  migliorare  la  nutrizione,  come  asseri- 
vasi  ;  per  le  quali  nose  credei  fìsime  le  vantate 
guarigioni,  tanto  più  che  nel  1877  essendo  stati 
accolti  nello  Spedale  132  pellagrosi,  li  quali  per 
la  penuria  del  precedente  anno  avevano  nell’  in¬ 
verno  patita  la  fame,  ebbi  occasione  di  fare  un 
utile  confronto  tra  i  medicati  con  il  preparato 
arsenicale  e  quelli  cui  facevo  apprestare  il  solo 
vitto  generoso,  i  marziali  e  li  decotti  di  china 
afforzati  dai  mezzi  dotati  di  virtù  corroborante;  e 
questi  migliorarono  e  guarirono  senza  gire  incon¬ 
tro  a  moleste  sofferenze  e  ad  oppressivi  scorag¬ 
giamenti. 

La  esperienza  di  un  ventenne  pratico  esercizio 
nella  cura  della  pellagra  e  la  calma  e  costante  os¬ 
servazione  mi  accertarono  che  quantunque  col¬ 
l’andare  del  tempo  questo  immane  guaio  nei  meno 
decaduti  lentamente  si  calmi,  il  delirio  si  reprima 


ÀNNÓTAZiONi 
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e  la  diarrea  alquanto  si  freni;  siffatto  creduto 
miglioramento  non  è  altro  che  una  mera  appa¬ 
renza,  una  tregua  fallace,  procurata  dalle  sempre 
lodevoli  mediche  sollecitudini  per  igienici  consi¬ 
gli  ed  apprestati  ricostituenti  medele,  le  quali, 
se  non  ridanno  salute,  impossibile  negli  invec¬ 
chiati  di  questa  dermatosi,  almeno  procurano  lo¬ 
ro,  sin  che  vivono,  la  intermissione  dell’aspro  e 
molesto  penare. 

Non  maraviglia  certo  la  cupidità  dei  più  as¬ 
sennati  campagnuoli  di  conoscere  i  modi  atti  a 
prevenire  lo  sviluppo  della  pellagra,  dalla  quale 
sono  bersagliati,  i  mezzi  per  guarirla  e  possibil¬ 
mente  impedirle  di  rivelarsi.  A  noi  Medici,  per 
la  nobil’arte  professata  e  per  li  sentimenti  di  ci¬ 
vile  e  cristiana  carità  di  cui,  generalmente  par¬ 
lando,  abbiamo  dato  sempre  solenni  prove,  com¬ 
battendo  fermi  e  senza  posa  la  malvagità  delle 
epidemie  e 

....tanto  il  buono  ardir  al  cor  ci  corse, 

da  valorosamente  affrontare  la  poderosa  ferocia 
dei  contagi;  a  noi,  quali  veri  e  studiosi  commis- 


Saranno  forse  giudicati  arditi,  anzi  superbi,  questi  miei 
asserti,  ma  credo  non  fuor  di  luogo  perchè  spesso  sento  da 
certa  genia,  offesa  più  di  mal  talento  che  d’ignoranza,  ber¬ 
teggiare  alla  impazzata,  quando  è  in  salute,  rumanissima  e 
benigna  casta  dei  Sacerdoti  d’Igea.  Se  questa  maliziosa  ge¬ 
nia  avesse  di  cervello  e  vedesse  quello  che  attonito  mi  avven¬ 
ne  ammirare  nelle  maremme  viterbesi  e  cornetane,  cioè  Me¬ 
dici  nel  fiore  della  età  e  delle  speranze,  altri  nel  mezzo  del 
cammino  della  vita  i)ur  anche  vecchi  acciaccati  degli  anni  e 
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sari  alla  salute  della  umanità ,  spetta  soddisfare 
al  desiderio  della  laboriosa  classe  agricola  che, 
quantunque  la  più  benemerita  del  genere  umano, 
nulladimeno  dalla  guasta  Società  è  tenuta  per 
abietta  e  bitta  segno  alli  strali  della  incuria  e  del- 
lo  sprezzo;  a  noi,  ripeto,  si  a  noi  con  le  franche 
ed  efficaci  voci  della  filosofia  sta  il  dire  ai  Ministri 
e  ai  Deputati,  reggenti  la  sorte  della  Nazione, 
che  premurosa  ha  l’igiene  gagliardamente  soddi- 


dalle  fatiche,  darsi  tutti  in  quelle  malsane  regioni  e  con  no¬ 
bile  ardore  correre  di  e  notte  dalle  une  alle  altre  di  quelle 
scoscese  località  per  curare  con  amorevole  premura,  special- 
mente  nei  malefici  giorni  della  canicola,  li  miserei  li  colpiti 
dal  tifo,  da  gravi  pneumoniti ,  e  sopra  tutto  dalle  spesse 
fulminanti  febbri  perniciose;  se  folle  traviata  non  fosse 
questa  malcreata  ciurma  di  ciarloni  e  se  veramente  conside¬ 
rasse  che  nelle  nefaste  pestilenze,  durante  le  quali,  molti  e 
assai  atterriti  fuggouo,  li  medici  invece,  incrollabili  e  perse¬ 
veranti  nel  combattere  la  ferocia,  disdegnano  con  animo 
virile  gli  esiziali  effetti  delle  contagioni,  com’ebbi  a  conside¬ 
rare  tutte  volte  che  nella  Marca  e  nell’Umbria  urtai  nel  mi¬ 
cidiale  colèra,  ove,  recando  esso  il  terrore  e  la  morte,  sep¬ 
pero  impavidi  sfidarla,  combatterla  e  gloriosamente  morire 
sulla  breccia,  e  con  esso  loro  anche,  a  lode  del  vero,  il  Clero 
soddisfece  premuroso  e  costante  nella  triste  emergenza  ai 
doveri  del  suo  spettabile  ministero;  se  finalmente  questa  ru¬ 
morosa  turba  blatteratrice  avesse  mente  da  concepire  e  ap- 
]>rezzare  la  somma  importanza  di  questi  schietti  sacrifizii  di 
persone  appartenenti  ad  un  ordine  tanto  più  insigne  ed  illu¬ 
stre,  quanto  più  illustri  ed  insigni  sono  le  opere  efficacemente 
effettuate,  desisterebbe  dal  farlo  bersaglio  delle  invereconde 
sue  beffe.  Evvia  sperare  che  non  s’abbia  a  soffrir  più  la  ma^ 
la  possa  di  tali  llagelli;  ma  se  per  ria  ventura  avessero  a  rin^ 
novarsi,  che  Dio  non  lo  permetta,  il  Clero  e  li  Medici  garegt 
gierebbero  in  rifare  le  opere  di  umanità,  che  non  solo  nobili^ 
tano  un,  quasi  divinizzano  le  genti  di  cuore  generoso  e 
cortese. 
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sfatto  a  questo  compito,  ma  spetta  ad  essi  render¬ 
lo  efficace,  non  già  con  progetti  e  con  forbiti  ra¬ 
gionamenti,  ma  con  opere  pronte  ed  efficaci,  che 
solo  esse  possono  valere  e  impedire  o  menomare 
le  tristi,  gravi  e  non  di  rado  funeste  umane  ca¬ 
tastrofi. 

Diversi  sono  i  mezzi  per  raggiungere  questo 
utilissimo  scopo;  primo  e  precipuo  è  il  lavoro,  che 
apre  la  via  al  guadagno  con  il  quale,  specialmente 
li  braccianti,  possono  nutricare  se  stessi  e  la  fa¬ 
miglia.  Lo  dissi  già  che  sonovi  in  Italia  a  milioni 
gli  ettari  di  terreni  incolti  e  di  lande  tramandanti 
micidiali  esalazioni  :  riducansi  dunque  quelli  e 
queste  a  coltura:  otterrebbesi  in  tal  modo  il  tri¬ 
plice  vantaggio  d’impiegare  migliaia  di  robuste 
braccia  in  lavori  dai  quali,  e  di  nuovo  il  ripeto,  le 
pubbliche  e  private  finanze  ne  caverebbero  non 
lieve  profitto,  immensa  utilità  l’umana  salute,  e 
procurerebbesi  a  bisognose  genti  una  vita  meno 
disagiata.  Questo  potente  mezzo,  sebbene  possa 
recare  il  lucro  desiderato,  fa  di  mestieri  che  per 
gli  avvenuti  cambiamenti  sociali  e  le  odierne  no¬ 
tevoli  variazioni  economiche  ed  agricole  sia  ora 
tale  da  risarcire  li  mesti  campagnuoli  e  li  meschi¬ 
ni  braccianti  della  perdita  di  quelle  utilità  che, 
come  già  notai,  ricavavano  per  antiche  concessio¬ 
ni  dalle  terre  del  proprio  Comune  :  ora  però  non 
puotesi  compiere  questo  dovere,  se  non  con  op¬ 
portuno  e  conveniente  aumento  di  prezzo  dello 
eseguito  lavoro  quotidiano,  affinchè  eglino  col  di 
lui  mezzo  possano  avvantaggiare  qualche  moneta 
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da  usare  nei  giorni  in  cui  venisse  loro  a  mancare 
il  lavoro.  Sarebbe  certo  cosa  umanissima  e  salu¬ 
tare,  se  da  coloro,  che  governano  lo  Stato,  si  at¬ 
tuasse  l’idea  di  perpetuarlo,  perchè  così  l’inopia 
e  la  indigenza  desisterebbero  di  straziare  special- 
mente  la  compassionevole  e  miserabilissima  classe 
proletaria  dei  giornalieri  lavoratori  campestri. 

Siccome  l’acqua,  al  dire  del  fisiologo  di  Padova, 
è  alimento  più  necessario  e  in  più  grandi  e  più 
urgenti  proporzioni  per  Tumano  organismo,*®^  do¬ 
vendo  il  popolo  farne  uso  assai  spesso  per  cuocere 
gli  alimenti,  e  sopratutto  usarla  quale  indispensa¬ 
bile  bevanda,  occorrerebbe  ch’ella  fosse  ovunque 
di  tutta  bontà,  perchè  elemento  di  nutrizione,  di 
salute  e  di  vita;  ma  per  mala  ventura  le  abitazioni 
dei  contadini  ordinariamente  mancano  di  pozzo 
oppure  questo  trovasi  accosto  ai  letamai;  per  cui  in 
ambi  i  casi  essi  ingoiano  acqua  impura,  e  di  molto 
daunosa  al  loro  benessere  ;  e  per  vero,  se  costoro  so¬ 
no  privi  di  siffatto  spazioso  contenente  trovansi  co¬ 
stretti  bere  l’acqua  piovana  raccolta  in  uno  scavo 
più  o  meno  vasto  e  profondo  di  terra,  la  quale  or¬ 
dinariamente  cape  in  sè  dei  moscherini  e  della 
polvere  che  trascina  seco,  e  facilmente  si  putrefa, 
se  non  viene  raccolta  in  primavera,  oppure  dopo 
le  pioggie  invernali  ;  inoltre  quest’acqua  stagnante 
il  più  spesso  si  corrompe  a  motivo  delle  materie 
organiche  in  decomposizione,  che  in  essa  facil¬ 
mente  si  sciolgono  e  la  nuocono  fermentandola 
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facendola  infeziosa  e  settica.  Se  hanno  poi  il 
pozzo,  comunemente  è  mal  posto,  e  nel  contenuto 
fluido  prevale  assai  spesso  il  solfato  di  calce  che 
la  renda  cruda,  grossolana,  di  gessoso  sapore,  inet¬ 
ta  agli  usi  domestici  e  impotente  a  cuocere  i  le¬ 
gumi  per  esserle  impossibile  di  ammorbidirne  il 
polisperma,  e  per  conseguenza  ostile  alla  salute  : 
anche  Facqua  che  deriva  della  liquefazione  della 
neve  e  del  ghiaccio,  sebbene  pura,  non  è  però  sana, 
perchè  deficiente  di  aria.  Siccome  è  una  verità 
che  l’acqua,  dopo  l’aria,  si  considera  assolutamen¬ 
te  necessaria  agii  esseri  organizzati,  e  che  Aristo¬ 
tile  e  con  lui  altri  filosofi  dell’antichità  ritene- 
vanla  quale  conservatrice  e  principio  della  vita 
animale,  diluente  di  tutti  i  detriti  naturali  e  mor¬ 
bosi  dell’organismo,  per  poi  cacciarli  dalla  econo¬ 
mia  nelle  più  fisiologiche  e  sicure  maniere,  ripa¬ 
ratrice  delle  perdite  che  fa  l’animale  economia 
per  tutte  le  secrezioni,  evaporazione  cutanea,  pol¬ 
monare,  e  specialmente  l’urinosa  ;  propizia  final¬ 
mente  a  favoreggiare  la  riparazione  e  l’ incremento 
umano  ;  è  quindi  facil  cosa  il  comprendere  quanto 
grande  sia  il  bisogno  ch’ella  esser  debba  di  perfetta 
qualità.  Cosi  per  impedire  i  molti  e  gravi  danni 
emergenti  dal  bere  acqua  di  malvagia  natura,  o 
almeno,  per  quanto  è  possibile,  diminuirne  i  tristi 
efiètti,  è  necessario  che  Groverno  e  Municipi  si 
diano  pensiero  di  procurare  a  tutte  genti  un’acqua 
potabile  sana,  visitando  mediante  adatte  Commis¬ 
sioni  tutti  i  ricettacoli,  specialmente  villerecci,  di 
questo  indispensabile  fluido;  onde  constatarne  la 
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qualità  e  in  pari  tempo  eccitare  e  sospingere  li  pro- 
prietai'i  a  costruire  nelle  convenienti  località  dei 
loro  campi  i  pozzi  ove  mancano  o  sono  mal  posti; 
e  poscia  prendere  premurosa  cura  delle  naturali 
sorgenti  di  acque  potabili  ove  benigna  la  natura 
Ila  dato  ad  esse  origine,  costruendo  delle  murate 
cisterne,  nelle  quali  possano  spandersi  e  colmarle 
essendo  codeste  limpidissime  e  contenendo  in  sè 
proprorzionata  quantità  di  bicarbonato  di  calce  e 
acido  carbonico,  gustose  a  bersi  e  utilissime  alla 
salute;  del  pari  lo  sono  quelle,  le  quali  somiglian- 
le  per  qualità,  quantunque  non  dalle  sorgenti  de¬ 
rivino.  Se  la  scarsezza,  e  peggio  poi  la  mancanza 
di  acqua,  reca  gravissime  sofferenze  e  la  morte 
agli  uomini  e  agli  animali,  anclie  quelle  che  sono 
palustri,  non  aereate ,  selenitose  e  fermentative 
del  pari  stremono  di  salute  coloro  che  le  bevono 
i  quali  poi  lemme  lemme  infermano  e  miseramen¬ 
te  finiscono. 

Altro  mezzo  per  recare  giovamento  alla  misera 
classe  agricola  è  senza  dubbio  quello  di  ridurre  a 
minimo  prezzo  il  sale  di  cucina,  affinchè  anche  il 
più  povero  proletario  campestre  possa  farne  acqui¬ 
sto,  essendo  egli  un  valido  mezzo  eccitatore  della 
digestione,  producendo  in  mirabile  maniera  la 
secrezione  degli  umori  destinati  a  questa  impor¬ 
tante  funzione  ;  inoltre  largisce  al  sangue  la  pro¬ 
prietà  alcalina,  ne  aumenta  l’ematie,  l’albumina  e 
le  materie  estrattive,  e  come  mezzo  ricostituente 
di  lui,  si  manifesta  in  maniera  tanto  maggiore, 
quanto  è  più  frequente  e  copioso  l’uso  di  questo 


6  —  Gavasei,  Annotazioni  sottra  la  j)ellagra> 
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prezioso  alimento.  Aveva  ragione  il  Liebig  nel- 
l’affermare  che  più  odiosa,  più  insensata  fra  tutte 
le  imposte  è  quelJa  del  sale,  perchè  i  miserabilis¬ 
simi,  mancando  soventemente  di  mezzi  per  com¬ 
prarlo,  sono  costretti  di  farne  senza  a  grave  disca¬ 
pito  della  salute  loro  e  dei  figli,  che  nascono  poi 
e  crescono  deboli,  rachitici  e  scrofolosi.  Com¬ 
prendo  bene  che  col  decrescere  il  costo  del  sale  le 
finanze  dello  Stato  potrebbero  forse  patirne  iattu¬ 
ra,  sebbene  la  carezza  del  prezzo  restringe  il  con¬ 
sumo,  e  il  mite  prezzo  sarebbe  di  certo  un 
eccitamento  a  più  ridondante  consumazione,  la 
quale  compenserebbe,  se  non  totalmente,  in  gran¬ 
dissima  parte  almeno  alla  perdita  presupposta;  e, 
dato  pure  il  caso  che  perdita  avvenisse,  ebbene? 
non  è  forse  preferibile  al  manifesto  danno  che  ne 
soffre  la  non  poca  parte  della  Società,  ridotta  ora 
all’estremo  della  miseria,  il  va-ntaggio  della  pub¬ 
blica  e  privata  Igiene,  la  sanità  nei  giovani  agri¬ 
coli  coscritti  di  leva,  e  finalmente  la  salute  della 
popolazione  in  genere,  ma  specialmente  dei  cam- 
pagnuoli,  cosi  bisognosi  di  una  migliore  e  più 
sana  nutrizione?  Ecco  perchè  la  Francia  ridusse 
il  prezzo  di  questo  utilissimo  e  necessario  condi¬ 
mento  da  55  a  30  centesimi  il  chilo;  e  li  barbari. 
Abissini  del  Groggiam  e  i  G-allas  del  Sabat  valu¬ 
tandone  la  somma  necessità,  ed  essendone  essi 
deficienti,  non  se  lo  procurano  forse  col  mezzo 
degli  Akka  che  loro  lo  recano  dai  lontani  paesi ^ 
marittimi  per  li  famigliari  bisogni  e  per  quello, 
delle  mandre  d’armenti  e  di  greggi  che  costoro’ 
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posseggono?  E  non  è  questa  una  solenne  prova 
dell’assoluto  bisogno  di  tale  alimento,  per  la  sa¬ 
lute  e  la  nutrizione  delle  genti  tutte  quanto  per 
quella  degli  animali? 

Sarebbe  pure  di  sensibile  giovamento  ai  pove¬ 
rissimi  agricoli,  e  particolarmente  a  coloro  che 
hanno  terreni  in  montagna,  li  quali  per  la  sterilità 
dei  medesimi  non  raccolgono  tanto  da  campare 
anche  nella  più  grama  maniera,  se  da  chi  ha  il 
potere,  venissero  scemate,  anzi  totalmente  abolite 
le  tasse  da  cui  sono  gravati:  vivrebbero  egual¬ 
mente  con  stento,  ma  almeno  non  sarebbero  an¬ 
gustiati  dalla  temenza  di  essere  cacciati  nei  crudi 
modi  fiscali  dal  meschino  paterno  campicello  e 
dalla  natia  catapecchia,  e  trovarsi  ridotti  a  vita 
raminga,  oppressi  dallo  squallore  e  dalla  fame,  che 
il  sangue  acremente  inquinano  e  gl’ infraliti  corpi 
totalmente  annientano. 

Sebbene  la  benefica  e  premurosa  Igiene  abbia 
proposti  molti  altri  provvedimenti,  efficaci  a 
minorare  le  miserrime  condizioni  dei  meschini 
mezzadri  e  degli  indigentissimi  operai  proletari 
che  vivono  stentamente  col  lavoro  giornaliero,  ma 
chi  li  valuta,  chi  pon  mano  ad  essi?  L’arte  salu¬ 
tare  accorre  bensì  prestando  l’opera  sua  a  coloro 
che  per  esuberanti  fatiche,  oppressione  di  spirito 
e  fame  scadono  di  salute,  ma  non  ha  potenza  di 
rinvigorire  semispenti  per  totale  deficienza  dei 
mezzi  indispensabili  a  mantenere  sana  e  vigorosa 
la  vita:  questo  importantissimo  compito  spetta  al 
Governo  cui  deve  stare  sommamente  a  cuore  quel 
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Popolo  che  decanta  Sovrano,  e  che  fugge  dalla 
patria  per  non  morire  di  stento.  E  qui  rammen¬ 
terò  con  la  Storia  che  gente  affamata,  giunta  alla 
disperazione,  può  trascendere  sino  alla  violenza  e 
acremente  turbare  la  pubblica  tranquillila,  ed  es¬ 
sere  cagione  di  stragi,  famigliare  e  pubblico  lutto. 
Per  evitare  questi  spaventevoli  eventi,  si  appresti 
al  povero  lavoro  e  pane,  affinchè  non  venga  tratto 
a  morte  per  fame  e  per  pellagra  ;  e  questa  cred’  io 
sia  la  sola  maniera  per  soddisfare  ai  gravi  e  pres¬ 
santi  bisogni  sociali.  Ci  pensino  bene  coloro  cui 
ciò  spetta,  che  il  non  prevenire  ruinosi  avveni¬ 
menti  se  si  ritiene  una  biasimevole  colpa,  una  in¬ 
famia  sarebbe  poi  quella  di  non  allontanare  con 
avvedutezza  tutte  le  malvagie  cagioni  di  temibile 
catastrofe  da  grandemente  turbare  la  tranquillità 
cittadina  e  compromettere  la  sorte  dello  Stato. 

Finalmente,  la  Dio  mercè,  ho  compiuto  la  col¬ 
lezione  dei  numerosi  appunti  da  me  fatti  visi¬ 
tando  e  curando  i  moltissimi  campagnuoli  che 
furono  bersagliati  dalla  pellagra  in  questa  ridente 
Valle  Tiberina  ;  ma .... 

Come  quei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fnor  del  pelago  alla  riva 

Si  volge  alPacqna  perigliosa,  e  guata 

con  ragione  temo  aver  fatto  opera,  che  sarebbe 
stata  degna  di  ben  altra  mente  ;  però  ardisco  spe¬ 
rare  che  mi  sarà  accordata  venia  dai  cortesi  Let¬ 
tori,  primamente  perchè  non  ho  preteso  farla  da 
maestro,  chè  non  ignoro  “  quam  sii  miìn  curia 
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siipellex  ^  ma  soltanto  notificare  a  tutti  coloro,  che 
unque  mai  sonosi  scontrati  con  questa  subdola 
dermatosi,  come  sia  ella  meritevole  di  studio  per 
la  diuturnità  e  gravezza  di  lei;  poscia  per  avere 
cercato  un  mezzo  con  si  fatto  adoperamento  di 
allontanare  da  me,  pervenuto  agli  88  anni,  la  noia 
di  una  vita  forzatamente  sedentaria  dopo  un  ses¬ 
santennio  di  attività  trascorsa  nello  esercizio  della 
nobile  e  faticosa  arte  salutare,  e  nei  modesti  studi, 
li  quali  resermi  sempre  meno  sensibili  gli  affanni 
che  si  accodano  alla  vita  di  un  medico  condotto,  e 
presentemente  alle  protee  e  sempre  crescenti  mo¬ 
lestie  di  una  ben  tarda  esistenza.  Lietissimo  sa¬ 
rei  ,  se  questo  umile  lavoro  potesse  riuscire  di 
qualche  utilità  ai  miseri  campagnuoli  che  furono 
e  sono  tuttora  molestati  dalla  ferità  della  pella¬ 
gra,  e  a  coloro  eziandio  cui  spetta  mettersi  in 
sulhavviso,  onde  con  opportuni  mezzi  igienici  e 
terapeutici  rintuzzare  e  spegnere  la  malefica  sua 
possa:  allora  la  ragionevole  mia  dubbiezza  cange- 
rebbesi  in  conforto  perchè  mi  riterrei ,  al  dire 
dello  immortale  Alighieri  qual 

....  Uom  che  in  dubbio  si  raccerta 

E  che  muta  in  conforto  sua  paura 

Perchè  la  verità  gli  è  discoperta. 
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NECROMUIIME 


Se  le  autopsie  cadaveriche  chiariscono  le  ulti¬ 
me  materiali  cagioni  che  produssero  la  morte,  non 
sempre  poi  possono  dar  prove  sicure'  degli  scom¬ 
pigliamenti  organici,  dai  quali  ne  venne  la  perdi¬ 
ta  della  sanità  e  della  vita:  esse  però  non  rade 
volte  snebbiando  nel  miglior  modo  possibile  le 
oscurità,  fra  le  quali  sono  ravvolte  le  supposte 
cagioni  delle  malattie  e  li  fenomeni  che,  durante 
l’andamento  delle  medesime,  si  osservano;  di  buon 
grado  mi  accinsi  a  notomizzare  cadaveri  resi  tali 
dalla  ferocia  del  malvagio  eritema;  e  fui,  a  dir 
vero,  molto  amorevolmente  sovvenuto  dallo  egre¬ 
gio  mio  Collega  Dottor  Erasmo  Anderlini^  qui 
chirurgo  primario ,  sventuratamente  morto  nel 
mezzo  del  cammino  della  vita  per  vizio  cardiaco  ; 
e  poscia  dal  di  lui  successore,  il  valente  operatore 
Dottor.  Giuseppe  Gurrieri,  amico  mio  soavissimo, 
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6  dallo  intelligente'  praticante  di  questo  Nosoco¬ 
mio,  signor.  Donino  Crosti  che  fu  poi  onorevolis¬ 
simamente  leureato  in  Medicina  e  Chirurgia  nel 
celebre  Ateneo  di  Bologna. 

Tant’io  che  gli  egregi  miei  colleglli  nello  scru¬ 
tare  le  lesione  riscontrate  nei  cadaveri,  bensì  in 
scorrevole  maniera,  come  far  possono  coloro  che 
esercitano  l’arte  a  stipendio  municipale,  inten¬ 
demmo  di  accennare  soltanto  quelle ,  le  quali 
forse  potrebbero  essere  di  qualche  utilità  alla 
anatomia  patologica  della  pellagra. 

In  generale  i  guasti  maggiori  si  rinvennero 
negli  organi  cerebrali  :  se  gravi  ed  estesi  non  si 
riscontrarono  spessamente  nei  visceri  allogati  nel¬ 
le  cavità  toracica  e  addominale,  nulladimeno  si 
fecero  manifesti  in  diversi  defunti,  probabilmente 
esistenti  da  qualche  tempo  innanzi  l’ultimo  pe¬ 
riodo  della  malattia ,  perchè  furono  accolti  nel 
Nosocomio  in  istato  di  evidente  atassia  e  maci¬ 
lenza  di  corpo,  e  talvolta  logorati  da  vieta  e  irre¬ 
parabile  diarrea. 

1.  Pietro  Pellegrini  di  anni  74,  contadino,  fu 
ricevuto  nello  Spedale  il  3  agosto  1863,  e,  posto 
nel  letto  n.°  82  morì  il  10  settembre  dopo  38 
giorni  di  stanza. 

La  fame  cronica,  le  durate  fatiche  e  la  oppres¬ 
sione  di  spirito  per  la  squallida  miseria,  dalla 
quale  era  circonfuso,  furono  le  poderose  cagioni 
che  lo  fecero  pellagroso:  quando  fu  accolto  nel 
Pio  Stabilimento,  era  da  due  anni  malato,  nè 
mai  diedesi  pensiero  di  medicarsi.  Trovai  costui 
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fuor  maniera  spossato,  triste,  in  istato  di  marcata 
atassia,  avente  cute  fredda,  polsi  fiacchi,  lingua 
pallida,  tremula,  aridissima  ;  sdegnoso  di  cibo  e 
sonnacchioso.  Prescrissi  subito  lo  apprestamento 
dell’alcoolato  di  melissa  e  cinnamomo  con  il  li¬ 
quore  anodino  dall’  Hoffmann,  brodo,,  latte  e  caldi 
fumenti  senapati  alle  inferiori  estremità  :  il  guaio 
grande  era  quello  della  continuata  avversione  al 
cibo,  e  con  stento  prendeva  i  medicinali  e  il  vino 
generoso,  per  cui  man  mano  istupidì,  perdè  la 
parola,  e  la  inanizione  lo  spense.  La  necroscopia 
fece  palese  lo  stato  patologico  del  cervello  costi¬ 
tuito  dal  disfacimento  del  sinistro  lobo  di  lui  e 
dello  ingorgo  massimo  dei  vasi  sanguigni  delle 
triplici  membrane  che  la  natura  destinò  a  tutto 
ravvolgerlo  e  fortemente  proteggerlo.  Ponendo 
mente  che  unque  mai  lamentò  di  essere  dolorato 
di  corpo,  mai  cruciato  da  vomito  nè  da  perturba¬ 
menti  di  vista,  osai  quindi  supporre  che  la  la¬ 
tenza  di  una  funesta  discrasia  insensibilmente  gli 
avesse  distrutta  la  vita. 

Giuseppe  Pamagli,  di  anni  60,  bracciante,  am¬ 
messo  allo  Spedale  il  13  agosto  1866,  mori  il 
1  ottobre  dopo  una  permanenza  di  31  giorno.  Fu 
collocato  nel  letto  n.*^  18. 

Bracciante  e  miserabile  sono  per  me  sinonimi, 
perchè  li  giornalieri  campagnuoli  nuotano  il  più 
spesso  nella  massima  povertà.  Come  la  maggior 
parte  degli  appartenenti  a  questa  classe ,  egli 
non  poteva  saziare  la  fame  che  costantemente  lo 
trambasciava  per  assoluta  mancanza  di  mezzi; 
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afFannavasi  poi  per  non  potersi  cibare  col  maiz, 
mentre  sin  da  fanciullo  lo  avversò  grandemente,  e 
tutte  volte  che  la  fame  lo  adduceva  a  farne  un 
uso  modicissimo,  era  preso  da  fieri  termini,  da 
dolorosi  conati  o  da  molestissimo  vomito  ;  per  lo 
che  menava  miserissima  vita,  nutrendosi  per  lo 
più  con  erbe  cotte,  ben  di  rado  condite  con  ele¬ 
mosinato  lardo  o  sale,  di  fruttami,  e  talvolta  di 
minestre  apprestategli  da  qualche  persona  com¬ 
passionevole.  Per  questo  deplorabile  modo  di 
nutrirsi  aggiunto  al  sudicio  della  persona,  inse- 
perabile  compagno  della  somma  povertà,  ei  fu 
avvinghiato  dalla  pellagra  ;  punto  la  curò,  lascian¬ 
dole  libero  l’adito  a  ingigantirsi,  e  fu  per  lui 
chiesto  aiuto  soltanto  all’arte  salutare  allorché  il 
triste  eritema  era  giunto  al  culmine  di  sua  gra¬ 
vezza.  Quando  mi  fu  dato  visitare  questo  tapino, 
parvemi  avere  sott’occhio  non  un  essere  vivente, 
ma  un  cadavere  diseccato,  coperto  da  una  pelle 
densa,  screpolata,  nerastra  e  putente  ;  il  volto  spa¬ 
ruto,  sporgenti  di  molto  i  pomelli  e  le  arcate 
zigomatiche,  incavato  l’epigastrio  ;  sebbene  istu¬ 
pidito,  portava  di  quando  in  quando  la  tremula 
mano  alla  fronte,  indicante  probabilmente  il  do¬ 
lore  che  pativa  al  capo ,  espresso  da  gemiti  e 
alcuna  fiata  da  gridi  alti  e  strepitosi  ;  delirava 
quasi  del  continuo,  ma  mitemente  ;  gii  occhi  sen¬ 
za  sguardo,  insensibili  anche  alla  più  viva  luce  ; 
la  lingua  quasi  sempre  rossa  e  spalmata  di  denso 
muco  giallastro;  l’alito  era  pestifero,  lenta  la  re¬ 
spirazione,  tumultuose  le  pulsazioni,  perchè  ora 
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lentissime,  talvolta  frequenti  e  non  di  rado  inter¬ 
mittenti.  Tutti  questi  fenomeni  morbosi  mi  par¬ 
vero  in  gran  parte  quelli  clie  ordinariamente  so¬ 
gliono  indiziare  li  spandimenti  cerebrali;  supposi 
quindi  che  una  cupa  e  lenta  meiiingitide  avesse 
pre'^isposta  e  cagionata  una  apoplessia  per  sierosa 
effusione,  e  dico  supposi,  perchè  dal  malato  non 
era  possibile  apprendere  qualche  cosa  intorno  le 
efficieuze  della  infermità  da  cui  fu  incolto  ;  sola¬ 
mente  la  certezza  della  di  lui  penosa  maniera  di 
nutricarsi  l'appresi  a  spilluzzico  dal  pietoso  cam- 
pagnuolo  che  caritatevolmente  lo  recò  al  sanitario 
Ospizio  su  di  un  biroccio.  Sebbene  lo  stato  di 
questo  egrotante  fosse  grave  di  molto  e  ritenessi 
inefficace  qualunque  mezzo  di  curabilità,  nulla- 
dimeno  non  volli  pretermettere  di  tentare  la  pro¬ 
va.  La  sozzura,  della  quale  era  plasmata  tutta  la 
di  lui  persona,  m’ indusse  a  prescrivere  subito  un 
bagno  tepido  che  sopportò  senza  avere  manifestato 
disagio;  questo  tolsegli  la  lordura,  ma  dopo  alcune 
ore  li  pori  del  deterso  derma  emisero  una  polvere 
viscosa  che  il  Lussana  afferma  essere  dessa  la  ca¬ 
gione  di  tale  riproducibile  sporcizia  specialmente 
in  coloro  che  patono  la  fame  ;  infatti  la  vidi  ri¬ 
generarsi  malgrado  i  mezzi  adoperati  per  tenerla 
netta.  Purtroppo  le  sinistre  previsioni  si  avve¬ 
rarono,  e  quantunque  avessi  usato  la  mignatta- 
zione  al  capo,  i  rivellenti,  li  clisteri  purgativi,  il 
setone  alla  nuca,  le  fredde  embrocazioni  al  capo  ; 
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ridottosi  in  uno  stato  di  eccessivo  dimagramento, 
mori  delirando,  tormentato  da  veemente  smania. 

Volli  aprire  questa  raggrinzata  salma  proce¬ 
dente  a  presta  corruzione,  perchè  cupidamente 
bramavo  esaminare  gli  organi  cerebrali  che  im¬ 
maginavo  conquassati.  Tolta  la  cranica  calotta, 
rinvenni  le  meningi  non  punte  guaste  ;  i  vasi  loro 
però  erano  molto  abbeverati  di  sangue;  detrat¬ 
tele,  trovai  la  metà  inferiore  e  superiore  del  cer¬ 
vello  ridotta  a  fluente  poltiglia;  non  solamente 
le  ampliate  cavità  dei  ventricoli  laterali,  ma 
eziandio  quelle  del  terzo  e  quarto  capivano  una 
abbondante  quantità  di  torbido  e  denso  umore  ; 
flacido  era  il  cuore,  vizzi  i  polmoni,  corrugato  lo 
stomaco  ;  la  membrana  mucosa  degl’  intestini  in 
più  punti  rammolita,  ma  specialmente  nel  duo¬ 
deno;  li  rimanente  entragni  addominali  non  pre¬ 
sentarono  alteramenti  meritevoli  di  rimarco  allo 
infuori  della  vescica  che  tumida  era,  contenendo 
lieve  quantità  di  urina  di  colore  tendente  al  ver¬ 
de  oscuro.  Mentre  davo  effetto  a  questa  notomia, 
mi  balenò  l’idea  di  escogitare,  se  la  prolungata 
malattia,  che  annientò  il  Ramagli,  fosse  una  cupa 
infiammazione  del  cervello  che  a  mano  a  mano  ne 
diformò  una  rilevante  porzione,  oppure  una  ante¬ 
riore  e  lenta  morbosa  affezione  meningea  che,  ca¬ 
gionando  un  sieroso  infiltramento,  avesse  prodot¬ 
to  il  grave  di  lui  scompiglio  :  Per  venire  in  chia¬ 
ro  del  7ero,  interrogai  il  celebre  Andral,  il  quale 
mi  avverte  essere  l’effusione  il  risultato  di  un 
acuto  male  ;  però,  quando  ella  è  minima,  le  cavità 
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del  cervello  di  poco  si  dilatano  e  il  paroncliirna 
di  lui  può  bensì  essere  più  o  meno  compresso,  ma 
non  si  rovina;  non  così  allorquando  la  sierosa 
raccolta  è  considerabile  e  tende  a  riempire  il  cra¬ 
nio  ;  allora  la  sostanza  delborgano  senziente  si 
diforma,  e  talvolta  eziandio  si  strugged^^  Gli  ad¬ 
dottrinamenti  di  questo  illustre  Patologo  mi  fe¬ 
cero  sicuro  che  la  infiammazione  delle  meningi 
produce  lo  spandimento  sieroso  da  risultarne  poi 
la  infermità  appellata  dai  Pratici  apoplessia  sie¬ 
rosa.  Se  il  dimoio  degli  umori ,  che  si  rinven¬ 
gono  nei  ventricoli  del  cervello,  derivano  da  un 
grado  più  o  meno  vivo  di  flogosi  delle  meningi, 
le  quali  tutto  lo  ravvolgono,  è  quindi  ragionevole 
ritenere  che  essa  può  facilmente  ghermirlo  e  av¬ 
vamparlo,  considerando  che  h  intima  struttura 
della  pia  madre  si  risolve  quasi  tutta  in  una  deli¬ 
cata  tessitura  di  vasi  arteriosi  e  venosi,  e  che  questa 
membrana  con  la  soprastante  gentile  aracnoidea, 
che  pure  è  in  preda  ad  esaltata  vitalità,  s’ insi¬ 
nuano  nelle  interne  cavità,  rivestendo  le  di  lui 
più  intime  latebre.’®*^  Dunque  è  la  flogosi  menin¬ 
gea  che  promuove  la  separazione  morbosa  di 
umori  torbidi,  densi,  albuminosi  che,  riempiendo 
e  distendendo  li  ventricoli  del  celabro,  gravitano, 
schiacciano  e  fanno  guasti  gravi  e  fieri  alla  deli¬ 
cata  di  lui  sostanza.  Anche  Whitt  spiegò  la  ge¬ 
nerazione  dello  spandimento  come  un  effetto  di- 
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flogistico  processo/®^  Sebbene  Itard  ritenga  che 
l’idrocefalo  può  essere  esenziale  e  indipendente 
dalla  infiammazione  ;  ma  può  essere  tale,  dice  as¬ 
sennatamente  lo  Strambio,  se  li  sintomi  tutti  o 
pressocchè  tutti  li  quali  riscontransi  in  questa  ma¬ 
lattia,  sono  li  stessi  che  con  chiarità  si  esplicano 
nella  meningi tide  acuta?  Dunque  al  postutto 
ritengo  poter  credere  che  la  effusione  sierosa,  tro¬ 
vata  nel  Damagli,  sia  stato  l’effetto  'di  una  lenta 
flogosi  delle  meningi  e  che  questa  lemme  lemme  si 
diffuse  al  cerAmllo  e  lo  ridusse  a  male;  dico  lenta¬ 
mente  con  sicurezza,  perchè  lo  infelicissimo  campa- 
gnuolo  fu  portato  al  Nosocomio,  colto  già  da  qual¬ 
che  tempo  dalla  trista  infermità,  e  li  sintomi  che 
la  corredavano,  allorché  lo  visitai,  furono  presso 
a  poco  sempre  li  stessi,  durante  la  fattavi  men¬ 
sile  permanenza.  Certamente  all’orlo  della  fine 
man  mano  deperiva,  conseguenza  non  dubbia 
della  inanizione  prodotta  dalla  impossibilità  d’in¬ 
gollare  i  materiali  alimentari  da  cui  indispensabil¬ 
mente  ne  venne  lo  esaurimento  delle  forze,  la  per¬ 
dita  della  psichica  attività,  e  finalmente  della  vita. 

3.  Domenico  Beacci,  di  anni  51,  contadino,  en¬ 
trato  nello  Spedale  il  di  11  luglio  1868,  vi  perì 
dopo  7  giorni  di  fermata. 

Mi  sia  permesso  il  dire  ohe  un  gabinetto  pato¬ 
logico  fu  recato  al  Nosocomio  nella  persona  del 
soprannominato  per  essere,  seppure  era  possibile, 
sottoposto  ad  una  medicazione.  Li  parenti  mi 

Dictloìi.  des  Srdenc.  Mèdie.  Arile.  Ilydroce'ph. 
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avvertirono  esser  egli  da  tre  anni  pellagroso,  e 
che  nei  primordi  della  ridente  primavera  Taciiità 
del  malore  cutaneo  fecesi  ultimamente  più  grave. 
Adusato  alla  fatica,  dimenticò  con  stoica  indife- 
renza  se  stesso  e  la  malsania  che  gli  logorava  la 
salute,  e  non  volle  mai  cessare  dal  lavoro,  mara- 
vigliosa  tenacità  di  proposito,  se  non  quando 
venne  del  tutto  meno  di  forze;  quantunque  fosse 
quasi  boccheggiante,  rifiutò  con  costanza  medico 
e  medicine  ;  correndo  però  alla  peggio,  accettò  il 
consiglio  di  gire  allo  Spedale,  e  vi  fu  condotto. 
Trovai  esser  egli  molto  scarno,  avente  tumida  la 
faccia,  gli  occhi  esprimenti  forte  sofferenza,  la  cui 
albuginea  era  giallognola,  le  labbra  arrossate,  la 
lingua  arida  e  pallida,  il  respiro  affannoso,  il 
cuore  vigorosamente  palpitante  da  muovere  e  al¬ 
zare  le  coltri  che  lo  coprivano  ;  accusava  sentire 
dolore  aU’ipocondrio  destro,  ascendente  sino  alla 
spalla  del  medesimo  lato  ;  lamentavasi  pure  di 
molesto  rattraimento  dei  testicoli,  e  di  un  senso 
di  stupefazione  alle  coscie,  come  se  le  avesse  per¬ 
dute.  I  polsi  erano  frequenti,  ma  deboli  ed  irre¬ 
golari,  calda  la  cute,  ma  non  urente,  fluenti  le 
urine,  ma  scure  e  giallognole.  Cibamento,  be¬ 
vande,  medicine,  tutto  davagli  noia,  e  quello  e 
queste  rifiutava,  perchè,  ei  diceva,  che  lo  nausea¬ 
vano  ed  eccitavangli  il  vomito,  il  quale  grande¬ 
mente  lo  molestava.  Questo  cumulo  di  fenomeni 
morbosi  giammai  avrei  creduto,  a  dir  vero,  indi¬ 
cassero  la  esistenza  degli  alteramenti  splancnici 
che  fiedevano  questo  infermo,  ma  fossero  consen- 

7  —  Gavasei,  Annotazioni  sopra  la  pellagra. 
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suali  della  affezione  pericardica,  o  fors’anclie  car¬ 
diaca,  che  l’oppressava  di  molto  e  minacciavagli 
la  vita.  Primo  mio  pensiero  fu  quello  di  mettere 
freno,  se  pure  crasi  in  tempo,  ai  violenti  fremiti 
del  cuore  e  menoma,re  le  angoscie  prodotte  da 
una  stentata  respirazione.  Prescrissi  un  mite  sa¬ 
lasso,  l’uso  interno  dello  infuso  d’ipecacuana  con 
emulsione  di  gomma  arabica  e  siroppo  di  fiori  di 
pesco ,  vescicanti  alle  braccia  e  bagni  senapati 
alle  coscie  e  ai  piedi  ;  bevande  acidule,  brodo  sa¬ 
turo,  minestre  leggerissime  esibite  epicraticamen- 
te.  Le  mediche  prescrizioni  futili  riuscirono,  per¬ 
chè  costantemente  le  rifiutò,  e  appena  assumeva 
qualche  sorso  di  acqua,  di  brodo  e  di  vino  ;  mal¬ 
grado  questa  durata  astinenza  da  qualsiasi  ciba¬ 
mento,  la  violenza  dei  battiti  del  cuore,  ch’eransi 
alquanto  calmati  dopo  la  emissione  di  sangue, 
s’ingagliardirono  per  violenza  di  tosse  che  fecesi 
a  tormentarlo;  non  ripetei  il  salasso  per  lo  stato 
di  estenuazione,  nel  quale  era  caduto  l’infermo, 
ma  feci  applicare  le  mignatte  alla  regione  car¬ 
diaca  estendentesi  all’ipocondrio,  perchè  dicevami 
che  ivi  sentivasi  dolorato  di  molto  :  costantemente 
dinegossi  di  prendere  cibo  e  rimedi  ;  venne  quin¬ 
di  in  uno  stato  di  mortale  spossamento,  e  durante 
un  violento  accesso  di  tosse,  cadde  in  deliquio,  il 
quale  gli  franse  lo  stame  della  vita. 

Il  cadavere  minacciava  disolversi  ;  quindi  ap¬ 
pena  trapassate  le  24  ore,  misi  mano  a  notomiz- , 
zarlo.  Il  cervello  era  in  istato  normale,  cosi  pure  > 
gl’involucri  di  lui,  meno  l’aracnoide,  i  cui  vaselli ,! 
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erano  alcun  poco  iniettati  di  sangue;  le  pleure 
infiammate,  ma  molto  più  i  polmoni,  specialmente 
il  sinistro  ;  le  cellule  di  questo  erano  di  molto  al¬ 
largate,  lo  die  mi  fece  credere  essere  quest’organo 
da  qualclie  tempo  malato  ;  la  pleura  molto  inspes¬ 
sita  e  doviziosa  di  vasi  ripieni  di  un  sangue  flui¬ 
do,  e  spalmata  da  un  umore  linfatico  viscoso;  il 
cuore  parvemi  ingrandito,  e  me  ne  fecero  per¬ 
suaso  le  violenze  de’  suoi  battiti  e  la  debolezza  e 
irregolarità  continuata  delle  vascolari  pulsazioni, 
fenomeni  indicanti  l’ipertrofia  di  questo  viscere, 
come  ne  fanno  fede  le  opere  insigni  dei  famige¬ 
rati  anatomo-patologi;  lo  stomaco  vuoto,  la  mem¬ 
brana  mucosa,  arrossata;  tutto  il  canale  enterico 
sano;  sezionata  la  di  lui  interna  membrana,  in 
qualche  punto  della  medesima  rinvenni  dei  va- 
sellini  turgidi  di  sangue  ;  il  fegato,  la  cui  sostanza 
era  quasi  tutta  normale,  trovavasi  però  alterata 
nel  luogo  ove  la  di  lui  esterna  membrana,  deci¬ 
samente  infiammata ,  aderiva  alla  interiore  sua 
superficie,  la  quale  era  di  color  piombino,  e  la 
consistenza  molle  più  assai  dell’ordinario;  la  mil¬ 
za  colorata  di  un  rosso  molto  fosco,  la  cui  sostanza 
era  come  una  spugna,  mi  sembrò  più  voluminosa 
del  naturale  ;  li  reni  decisamente  infiammati,  e 
tali  erano  pure  gli  ureteri  ;  e  cosi  trovai  ragione 
del  torpore  delle  coscie  e  del  rattraimento  dei 
testicoli,  di  cui  lamentavasi  il  malato,  segni  per 
il  Baillie  indicanti  la  nefritide  ;  la  prostata  e  la 
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ve^oica  normali,  ma  questa  alcun  poco  distesa, 
ragione  per  la  quale  trovai  entr’essa  dell’urina  di 
colore  giallognolo.  Evvi  a  stupire  che  un  uomo 
cosi  ammalazzato  con  più  organi  splancnici  iti  a 
mal  termine,  potesse  durare  per  parecchio  tempo, 
accudire  ai  faticosi  lavori  campestri  e  sopportare 
lunganimo  le  molestie  che  certamente  dovevano 
dargli  aspra  e  dura  pena. 

4.  Giuditta  Cecconi,  di  anni  51,  bracciante,  fu 
ammessa  allo  Spedale  il  3  maggio  1877,  e  lo¬ 
cata  nel  letto  n.°  23.  Mori  dopo  18  giorni  di 
degenza. 

Questa  donna  per  durata  fame  quasi  acuta,  le 
angoscie  della  povertà  molta  e  tenace,  la  umidità 
del  meschinissimo  suo  nido,  e  la  mal  difesa  per¬ 
sona  per  indossati  laceri  indumenti,  infermi  gra¬ 
vemente  di  pellagra  che  aveala  coperta  di  piaghe 
estendentesi  alle  gambe,  braccia  e  petto,  per  cui 
forte  ne  lamentava,  quantunque  istupidita  :  lacri¬ 
mevole  era  lo  stato  di  lei,  perchè  il  rattrappimento 
dei  muscoli  le  impedivano  il  moto  delle  membra  ; 
respirava  a  stento  ,  i  polsi  erano  appena  percetti¬ 
bili,  e  non  essendole  dato  di  assumere  che  pochi 
sorsi  di  brodetto  e  di  vino,  a  nulla  valsero  i  fo- 
meuti  senapati  nè  li  vescicatori  a  scuoterla,  co¬ 
matosa  peri. 

La  sezione  cadaverica  pose  sott’occhio  il  cer¬ 
velletto  rammollito,  integra  la  sostanza  cerebrale, 
le  meningi  però  iniettatissime,  siero  gialliccio  fra 
la  dura  e  la  pia  madre,  abbondante  nei  ventri¬ 
coli  laterali,  dilatati  e  ripieni  di  siero,  esso  pure 
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gialliccio;  il  cuore  atrofizzato  ;  anche  li  polmoni 
impiccoliti  ;  gli  altri  entragni  normali. 

5.  Giuseppe  Manfucci  d’anni  70,  contadino,  fu 
accettato  nello  Spedale  li  6  gennaio  1880,  e  de- 
cesse  il  27  dopo  una  permanenza  di  21  giorno. 
Fu  messo  nel  lotto  n.  13. 

Acciaccato  dagli  anni,  dalla  miseria  nella  qua¬ 
le  era  nato,  e  costretto  per  vivere  a  darsi  a  fati¬ 
cosi  lavori  campestri,  ben  poco  aiutato  per  scar¬ 
sezza  di  mezzi  alimentari,  di  più  dimorante  in  una 
casipola  malguardata  -e  fetida,  trovossi  preso  dalla 
pellagra  che  non  di  molto  lo  impauri:  non  cu¬ 
rante  del  male,  seguitò  al  di  là  della  propria  po¬ 
tenza  a  faticare ,  ma  suo  malgrado  dovette  far 
sosta,  perchè  un  oppressante  dolore  alla  regione 
cardiaca  lo  costrinse  a  ricorrere  al  pio  Istituto. 
Trovai  questo  povero  villico  sparuto  di  volto, 
freddo  di  cute,  accusante  sentire  vivo  dolore  e 
calore  interno  alla  sinistra  parte  toracica;  vio¬ 
lenti  e  irregolari  erano  li  battiti  del  cuore,  men¬ 
tre  i  polsi  erano  appiccioliti,  frequentissimi  e  in¬ 
termittenti;  assai  grave  l’ansietà.  Il  complesso 
di  questi  sintomi  lecermi  dubitare  che  il  pericar¬ 
dio  o  il  cuore  fossero  malati,  e  dico  cosi  perchè 
per  affermazione  di  Roche  e  Sanson  la  pericardite 
raramente  è  isolata,  e  i  suoi  sintomi  sono  mentiti 
da  quelli  della  infiammazione  dei  polmoni,  pleura 
e  cuore.  Rammentandomi  di  aver  letto  in  una 
delle  dotte  memorie  del  Folchi^'*^  che  la  somma 

Folchi,  Sulla  diagnosi  della  cardite  e  lyericardite.  Ro¬ 
ma  1818, 
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celerità  e  confusione  di  saltellanti  battute  costi¬ 
tuiscono  dati  quasi  certi  della  esistenza  della  car¬ 
dite  0  pericardite,  ritenni  di  lento  pericardite  es¬ 
sere  offeso  il  Manfucci,  perchè  da  qualche  tempo 
era  fuor  di  salute;  mentre,  quando  questa  è  acuta, 
ha  una  durata  di  pochissimi  giorni. 

Non  ricorsi  alle  deplezioni  generali  sangui¬ 
gne,  inculcate  dai  pratici,  per  lo  stato  di  spossa^ 
mento  del  malato,  ma  bensì  alla  applicazione 
delle  mignatte  alla  regione  cardiaca,  e  dovetti 
mettere  sosta  alla  perdita  dpi  sangue,  perchè  ca¬ 
deva  di  frequente  in  deliquio  ;  fui  quindi  obbli¬ 
gato  a  limitarmi  ai  soli  rivulsivi,  alle  polveri  tar- 
trato-acidulo  di  potassa,  nitro  e  sciita,  a  bevande 
acidule  rinfrescanti ,  emollienti  e  mucillaginose, 
aiutate  da  un  regime  dietetico  conveniente,  ca¬ 
pace  di  mantenerlo  in  forze.  Nulla  valse  :  ei 
sotto  un  accesso  di  tosse  pagò  alla  natura  lo  indi¬ 
spensabile  tributo. 

Tagliando  questa  salma,  trovai  il  cervello  sa¬ 
no,  ma  la  dura  madre,  e  più  particolarmente 
raracnoide,  turgide  di  sangue  ;  i  polmoni  anch’es- 
si  alcun  poco  rosseggianti  ;  il  pericardio  ingrossato 
e  i  di  lui  vasi  fortemente  iniettati  ;  sezionando 
questa  involvente  membrana,  amando  di  sotto¬ 
porre  ad  esame  il  cuore,  sgorgò  dalla  lesione  di  co- 
desta  un  umore  che  dentro  orasi  annidato,  al¬ 
quanto  opaco,  avente  l’apparenza  di  un  siero  cru¬ 
ento  nella  quantità  di  circa  90  grammi;  il  cuore 
parvemi  in  istato  fisiologico ,  la  qual  cosa  mi 
fece  ritenere  che  il  Manfucci  fosse  spento  dalla 
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poriocirdite  o  che  il  cuore  non  avesse  punto  con¬ 
corso  a  cagionare  il  decesso  dello  sgraziato  cainpa- 
gnuolo,  quantunque  al  dire  dei  Fisiologi  facilissimo 
sia  che  la  flogosi  del  pericardio  infiammi  anche  il 
cuore,  centro  e  organo  principale  della  circola¬ 
zione  del  sangue. 

G.  Antonia  Allunili  d’anni  53,  contadina.  Fu 
ammessa  allo  spedale  il  IG  Marzo  1880,  e  mancò 
di  vita  dopo  9  dì  soli  di  permanenza.  Venne 
collocata  nel  letto  n.  24. 

Questa  donna  da  non  molto  tempo  pellagrosa 
era  però  da  quasi  un  anno  diabetica;  li  poco  avve¬ 
duti,  o  piuttosto  incuranti  parenti  non  pensarono 
punto  a  chiedere  li  soccorsi  dell’arte  medica,  e 
soltanto  credettero  togliersi  d’imbarazzo,  recan¬ 
dola  allo  Spedale  quando  il  malore  era  pervenuto 
al  cumulo  di  sua  gravezza.  Sebbene  senza  spe¬ 
ranza  di  buon  esito ,  stante  lo  stato  di  abbatti¬ 
mento  nel  quale  era  caduta  l’inferma,  pronta¬ 
mente  prescrissi  un  generoso  vitto  animale,  e  per 
sorreggere  le  forze  dello  stomaco  ordinai  le  venis¬ 
sero  apprestate  pillole  composte  degli  estratti  di 
oppio  gommoso,  china  e  assenzio,  bevande  di  vino 
nero  e  di  acqua  di  pozzo,  agraziata  da  convenien¬ 
te  quantità  di  acido  citrico.  Tutto  questo  però 
riuscì  frustraneo  ;  perchè  finita  di  forze  per  con¬ 
tinuata  emissione  di  strabocchevole  quantità  di 
urina,  fu  quindi  colta  dal  più  deplorevole,  ma 
inevitabile  degli  eventi  umani. 

Sezionando  questo  cadavere  insecchito  di  mol¬ 
to,  rinvenni  le  meningi  piutosto  iniettate;  il  ce- 
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labro  era  sano,  ma  parvemi  impiccolito,  trovai 
li  polmoni  anemici,  il  cuore  normale,  vuoto  lo 
stomaco  e  glbntestini  pregni  di  un  fluido  viscoso; 
esaminando  poi  li  reni,  rinvenni  la  sustanza  del  de¬ 
stro  vascolosa,  le  cui  vene  esterne  erano  ipere- 
miate,  e  l’interno  di  lui  conteneva  un  fluido  rossa¬ 
stro  mentre  l’altro,  che  apparentemente  sembrava 
sano,  capiva  una  sufficiente  quantità  di  un  fluido 
bianco  viscoso  e  di  naturale  consistenza  ;  il  rene 
più  ammorbato  era  molto  flacido. 

7.  Griovanni  Seraflni  di  anni  70,  bracciante.  Fu 
ricevuto  e  posto  nella  camera  di  custodia,  perchè 
demente,  il  di  8  Aprile  1880,  e  mori  dopo  una  di¬ 
mora  di  5  giorni. 

Questo  povero  disgraziato  vegliardo,  perche  im¬ 
pazzito  e  da  tutti  abbandonato,  fu  portato  dalla 
Guardia  municipale  al  Nosocomio  presso  ohe  mo¬ 
ribondo.  Tentai  tutti  i  mezzi  per  riscaldare  il 
gelido  corpo  di  lui  con  fomentazioni  senapate,  con 
frizioni  di  linimento  colatile,  con  senapismi  volan¬ 
ti,  ma  tutto  indarno.  Niiin  presidio  interno  si  po¬ 
tè  mettere  in  opera,  mentre  tutto  quello  che  gli  si 
apprestava,  eccitavangli  violenti  pericolosi  conati 
al  vomito.  La  durata  inanizione  lo  spense. 

La  necroscopia  pose  sott’occhio  un  sommo  tur¬ 
gore  vascolare  sanguigno  della  dura  madre,  abbon¬ 
dante  essudato  fra  questa  e  l’aracnoide,  e  copiosa 
raccolta  di  siero  giallastro  nei  ventricoli  laterali 
del  celabro.  Li  visceri  addominali  anemici. 

8.  Elisabetta  Valenti,  d’anni  33,  contadina,  en¬ 
trò  neir  Ospedale  il  L2  maggio  1880;  fu  allogata 
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nel  letto  u.°  14,  e  inori  dopo  39  giorni  di  perma¬ 
nenza. 

Era  donna  di  apparente  robustezza,  ma  aven¬ 
do  patito  la  fame,  e  tribolata  per  lo  stato  misero 
di  sua  famiglia,  scadde  di  salute  e  una  fiera  ma¬ 
linconia  maggiormente  l’ oppresse  vedendo  ag¬ 
gravarsi  la  pellagra  che  da  più  mesi  l’angariava. 
Desiderò  di  essere  accolta  nello  Spedale,  persuasa 
di  trovare  in  esso  tregua  all’oppressato  suo  spirito 
e  al  corpo  malandato  di  molto.  Con  la  graduata 
cura  ricostituente  instituita,  aveva  acquistato  al¬ 
quanto  di  forza,  e  lo  spirito  le  si  era  molto  affran¬ 
cato  per  le  amorevoli  cure  ed  il  coraggio  ch’erale 
infuso  nell’animo  dalle  solerti  Suore  infermiere. 
Ebbi  però  a  notare  in  costei  una  costante  palli¬ 
dezza  cerea,  fredda  la  cute,  annerita  alquanto,  di¬ 
seccata  e  disquamantesi  con  molta  facilità  ;  ad  un 
cibamento  corroborante  volli  fosse  apprestato  alla 
medesima  quotidianamente  il  decotto  di  cbina 
rinvigorito  dall’alcoolato  di  melissa,  ed  epicrati- 
camente  eziandio  nella  giornata  il  solfato  di  mar- 
te  sciolto  nell’acqua  distillata  di  lattuga.  Sen¬ 
tendosi  da  qualche  giorno  alquanto  più  in  forze; 
vagheggiò  di  alzarsi  e  fare  qualche  passo  nella 
corsia;  erano  già  tre  giorni  che  effettuava  questa 
ginnastica  con  suo  compiacimento,  ma  nel  quarto 
di,  dopo  aver  fatto  pochi  passi,  senza  prodromi 
di  un  triste  avvenire,  e  senza  patire  squilibrio  di 
locomozione,  fermossi  a  un  tratto,  gettò  un  grido 
e  cadde  spenta. 

Ritenni,  sezionando  il  cadavere,  trovar  gna- 
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sti  nel  cervello  ;  eppure  non  fu  cosi,  anzi  que¬ 
st’organo  importantissimo  rinvennesi  integro;  sol¬ 
tanto  alla  base  del  medesimo  riscontrossi  un 
abbondante  essudato  solido  e  liquido,  e  i  vasi 
della  meningi,  specialmente  quelli  dell’aracnoi- 
de,  erano  enormemente  inturgiditi.  Domandai  a 
me  stesso  quale  fosse  la  cagione  di  questa  lacri¬ 
mevole  malavventura.  Una  infiammazione  degli 
involucri  cerebrali  ?  ma  non  mai  apparvero  feno¬ 
meni  indizianti  stato  di  esaltato  eccitamento  vita¬ 
le,  percbè  cute  sempre  fredda  e  cerea,  polsi  del 
continuo  deboli  e  lenti  :  dunque  ?  Non  avendo 
trovati  guasti  all’  infuori  degli  accennati ,  osai 
quindi  supporre  che  il  decesso  di  questa  sventu¬ 
rata  fosse  cagionato  dalla  violenta  compressione 
esercitata  dallo  abbondante  essudato  connettivo 
solido  e  fluido,  e  dalla  turgidezza  dei  numerosi 
vasi  sanguigni  su  di  un  viscere,  il  quale  è  centro 
massimo  della  vita  animale.  Sonovi  Fisiologi 
che  ritengono  essere  le  eccedenti  pressioni  eccen¬ 
triche  e  concentriche  del  cervello  cagione  delle 
apoplessie  sierose;  sarebbe  questo  il  caso? 

9.  Maria  Santichini  di  anni  55,  contadina.  En¬ 
trò  nel  Nosocomio  il  27  giugno  1880,  e  mori  il 
4  Settembre  dopo  una  permanenza  di  69  giorni. 
Era  stata  messa  nel  letto  N.  12. 

Fu  questa  miserabile  contadina  ricevuta  nel 
sanitario  Insti tuto  in  uno  stato  deplorevole,  per¬ 
chè  la  pellagra  era  giunta  al  terzo  stadio,  aven¬ 
dole  rovinata  sommamente  il  di  lei  tessuto  der¬ 
mico  per  screpolature,  fiitteni  e  piaghe,  le  quali 
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reca  valile  indicibile  noia  e  dolore;  erasi  fatta 
secca  e  aggrinzita  da  foggiare  mia  mummia;  Tari- 
dissima  pelle  aveva  preso  un  colore  ramato  scuro, 
tramandante  un  sito  assai  nauseoso.  Con  l’uso  di 
tepide  embrocazioni  di  acqua  di  gramigna  e  di 
emolienti  cataplasmi  le  gravi  condizioni  della 
pelle  fecersi  più  lenienti  ;  ma  la  somma  pesan¬ 
tezza  del  capo  di  cui  lamentavasi  ed  un  persi¬ 
stente  subdelirio,  dal  quale  era  aggrappata  da  va¬ 
rio  tempo,  non  furono  menomati  colle  senapizza- 
zioni,  nè  coi  vescicanti,  nè  cogli  eccoprotici,  ma 
bensì  alcun  poco  con  l’applicazioni  delle  mignatte 
ai  processi  mastoidei,  che  fu  con  cautela  reiterata, 
perchè  lenti  si  mantenevano  i  polsi;  sebbene  alla 
vanvera  però,  facesse  uso  di  sustanze  proteiche, 
dei  preparati  marziali,  dei  decotti  di  lichene  islan- 
dico  con  latte  caprino,  che  le  si  porgevano,  dopo 
un  lungo  soffrire  fu  colta  da  coma,  e  morì  con¬ 
sunta. 

L’autopsia  chiari  nel  modo  più  manifesto  l’a¬ 
trofìa  del  cervello,  una  straordinaria  aderenza 
delle  meningi  fortemente  iniettate  di  sangue  alla 
tavola  interna  del  cranio, 

10.  Eulalia  Battilana  di  anni  65,  bracciante. 
Entrò  nello  Spedale  il  23  luglio  1880,  e  vi  rimase 
fino  al  di  8  settembre  di  detto  anno,  in  cui  av¬ 
venne  il  di  lei  decesso.  Fu  collocata  nel  letto 
n.'^  6. 

Donna  di  apparenza  robusta,  ma  la  pellagra 
che  da  due  anni  logoravale  la  salute,  e  la  fame 
cronica,  che  da  più  tempo  pativa,  le  selciarono  la 
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mala  via  del  forte  patire.  Primamente  senti  ve¬ 
nir  meno  le  forze  e  provò  un  senso  di  molestia  al 
capo,  come  se  questo  fosse  gravato  da  un  peso  ;  si 

fatta  sensazione  molesta  mai  l’ abbandonò  :  anzi 

/ 

con  il  gire  del  tempo  crebbe  talmente  da  toglierle 
l’appetito  che  mai  erale  venuto  meno.  Quando 
prima  volta  visitai  costei,  la  trovai  indebolita  per 
patita  scarsezza  di  alimentazione  ;  aveva  polsi 
deboli,  ma  regolari  e  allo  infuori  della  prostra¬ 
zione  di  forze,  nessun  segno  appalesossi  indicante 
guasti  splancnici  ;  tutte  le  funzioni  del  corpo  ese- 
guivansi  normalmente ,  per  cui  la  sottoposi  gra¬ 
duatamente  ad  un  vitto  nutritizio  plastico,  all’uso 
quotidiano  del  decotto  di  china  con  la  tintura 
pomata  di  marte  e  l’alcoolato  di  melissa.  Erano 
scorsi  22  giorni  di  permanenza  nello  Stabilimento 
sanitario,  quando  nel  mattino  del  ventesimo  ter^ 
zo  giorno  visitandola,  due  cose  m’impressiona¬ 
rono,  la  irregolarità  dei  polsi  e  un  lieve  delirio 
che  toglie  vaia  dal  rispondere  adequatamente  alle 
mie  domande  :  supposi  avvenir  ciò  da  disturbi 
gastrici  per  abuso  di  vittovaglia,  ma  fui  assicu¬ 
rato  che  non  solamente  fu  temperata,  ma  anzi  per 
converso  astemia  di  cibo  e  bevanda,  perchè  colta 
da  forte  dolore  di  capo  e  da  vomito  prima  di 
pranzo,  non  avendo  nel  mattino  preso,  ed  anche  a 
stento,  che  una  semplice  zuppa.  Prescrissi  nulla- 
dimeno  una  soluzione  di  citrato  di  magnesia  e 
l’uso  soltanto  di  saturo  brodo;  nella  visita  vesper¬ 
tina  la  trovai  piu  tranquilla,  ma  sempre  in  preda 
ad  un  mite  delirio  ;  nella  notte  questo  fece'^ii  più 
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intonso,  accompagnato  da  somma  prostrazione  di 
forze,  da  acuto  dolore  di  capo  e  da  vomito;  i  polsi 
eransi  fatti  frequenti,  irregolari;  prescrissi  l’aci¬ 
do  citrico  diluito  nell’acqua  distillata,  le  mignatte 
al  capo  e  la  senapizzazione  alle  gambe:  migliorò 
alquanto,  il  vomito  fece  tregua,  costante  però  fu 
il  delirio  ;  ripetei  la  mignattazione  e  prescrissi  i 
bagni  al  capo  con  acqua  gelata:  con  tali  presidii 
il  dolore  di  testa  si  moderò,  e  fu  tollerato  anche 
l’uso  di  saturi  brodi.  Sembrava  che  le  cose  pren¬ 
dessero  buona  via,  quando  nel  trentesimo  sesto  di 
cura  improvvisamente  cadde  in  profondo  letargo, 
e  in  breve  le  si  spense  la  vita. 

Nella  sezione  cadaverica  si  trovò  la  dura  ma¬ 
dre  piuttosto  crassa  e  li  vasi  di  lei  turgidi  di  san¬ 
gue  ,  e  turgidi  dei  pari  li  vasi  della  membrana 
aracnoidea  e  della  pia  madre;  sani  gli  emisferi 
cerebrali,  rammollito  il  cervelletto,  nei  centro  del 
quale  si  rinvenne  un  fluido  sanioso  con  piccoli, 
ma  numerosi  grumi  di  sangue  ;  le  pleure  iniettate, 
sani  gli  organi  respiratori,  e  cosi  il  cuore  e  tutti 
li  organi  spi  alienici  addominali.  La  morte  di 
questa  donna  in  cosi  repentina  maniera  fu  il  pro¬ 
dotto  dello  snaturamento  del  cervelletto,  oppure 
il  sangue  aggrumato  e  visto  in  copia  effuso  nello 
di  lui  saniose  materie  ? 

Considerando  questa  donna  primamente  pella¬ 
grosa,  poscia  da  qualche  tempo  dolorata  di  capo, 
osai  in  questo  caso  ritenere  presumibile  che  una 
flogosi,  cupamente  svoltasi  negli  involucri  del  di 
lei  cervelletto,  da  quelli  e  questo  per  vicinanza 
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immediata  fessesi  diffusa  e  l’avesse  lentamente 
guastato  senza  precedenza  d’ indizi  che  facessero 
congliietturare  tanta  iattura.  L’anatomia  patolo¬ 
gica  racconta  invero  fatti  dai  quali  si  può  dedurre 
che  alcuni  malati  muoiono  per  cupo  rammolli¬ 
mento  dell’organo  senziente,  ma  non  in  mòdo 
quasi  subitaneo  ;  come  in  questo  caso;  per  cui 
evvi  a  credere  che  l’apoplessia,  che  mise  fine  al 
vivere  della  Battilana,  fu  la  effusione  del  sangue 
che  in  abbondanza  si  trovò  aggrum,ato  nell’  or¬ 
gano  rammollito,  ed  esercitò  un  azione  meccanica 
sopra  la  sostanza  nervosa.  ISTei  vecchi,  afferma 
I’Andral,^^^  la  maggior  parte  delle  arterie,  grandi, 
medie  e  piccole,  si  trasformano  in  canali  ossei,  le 
cui  pareti,  incrostate  di  fosfato  calcare,  hanno 
perduto  ogni  elasticità  e  si  rompono  assai  facil¬ 
mente  per  leggero  traimento  ed  anche  per  un 
debole  distendimento,  da  cui  emergono  le  emor¬ 
ragie,  originanti  le  apoplessie. 

E  qui  finisco 

Come  chi  trova  suo  carnmin  reciso, 


Andral,  Op.  Cit. 
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